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Vuoti Insalubre reaion, tho Siila 
TI vai nomando, aridi campi incolli; 
FnusllLdi, opprimi, cacciti valli 
l)f popol rio codirdo « inainguliiilo : 

Prepattnte. e non libero unito 
1)1 Tifi inoli in lido" oilro involti: 
Biechi pillili, o pio che rlcclil, stolli, 
Prence, coi fi iciocrliciza altrui bello: 

Cittì, non cittadini; annuiti tompi, 
Miplcra non gli^lesil eie Inajnatn ^ 

Ciliari, the compra nn di schluiieano q 
Del Ciel le porte, or per età vetuste: 
Oh i se' tu noma, o d' ogni vliio il seggio 



Di,bzod^Gopgie 



LA RAGIONE 



LETTURE ISTRUTTIVE OFFERTE AL POPOLO ITALIANO 

m OCCASIONE 

DEL CONCILIO CONVOCATO DA PAPA PIO IX. 



.Sommarlo. — Il verbo divino. Jfiron. — La morale del vangelo. Jfiron. — 
La donna e il cristianesimo. Jfiron. — Che cosa è il papa? Bianchi Giom'nl. 
— Pensieri — Bìd] grafia. 



Enciclica di Sua Eminenza 
Il Presidente della Sacra Congregazione dell' Indice, 
che può anche servire come prefazione 
c raccomandazione alla presento raccolta 

Fratelli miei carissimi, ognun ornai lo sa 

Che due di libri trovami, diverso qualità. 

Prima : Y opere ascetiche e i noitri libri santi 

Che lodi al Ciel dispensano, salute a tulli quanti ; 

Come le nostre Encicliche, i Brevi ad i Rescritti 

E i fogli clericali che lengorm diritti. 

Seconda : la colluvie di libri che la peste 

Infiltrando nati' ossa dello persone oneste 

Orribili catastrofi preparano ai mortali, 

£ son la prima e V unica fonte dei nostri mali. 

Pegl' infernali sforzi dei liberi pensanti, 

Di tedicenti dotti e di filosofanti, 

Non che di letterati, ognun (qua! più qual meno) 

Infin agli occhi intriso è di si rio veleno ; 

Ma liei! poi notiamo che la giustizia umana 

Arde di grande amore per la Chiesa romana, 

Mentre per chi satellite si fa della ragione 

Non serba che V esilio, 1' ammenda e la prigione. 
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Si, mici fratelli, il prete può dir quel clic gli pare, 
Guidalo dal Paraclilo può scriver, straparlare. 
Se im empia gli dà impaccio, denunzialo cui spetta. 
Se un dramma gli dà ai nervi, la recila è interdetta ; 
Qualunque cosa spiaccia al santo sacerdote 
Senz' altro è da proscriversi, esistere non paolo. 
EÌ di filosofia intrepido Censore 
Qualunque manda a rotoli ardilo pensatore ; 
Lanciando un maral schiaffo sopra quell' empio Tolto, 
Ei fa ebe 1' avversario nel fango sia travolto. 
Sempre per noi del Fisco sono spuntati i dardi, 
Ma se qualche profano ci volge biechi sguardi 
Severa, inesorabile la clava della legge 
Piomba sul capo ai reprobo, ci è scudo e ci prolegge, 
0 terrorismo provvido ! non venir men giammai, 
E prono ai nostri piedi il mondo tii vedrai !. 
Per le, divino spirto, che sempre in noi ragioni. 
Scuoter possiam dai cardini i più possenti troni 1 
Dei nostri preti leggansi i dotti insegnamenti 
E si vedrà clic imperi e regni i più polenti 
Svanirono qual nebbia al soffio della brezza..... 
Solo di Pier la cattedra manticnsi a tanta altezza 1 
Più d' una c di due fiate si vide il santo Padre 
Calcare il collo a' regi, forti per armi e squadre. 
S' impecorì chi dirsi osò Di Dio Flagella 
E mogio mogio [orse da Boma il guardo fello. 
Tal drilli a noi legava Quel che moriva in croce : 
Dunque se c' è concesso coi regi alzar la voce 
E castigare gli empi dal Ciel già condannati , 
Dannar più un libro devesi, sentina di peccali, 
Eterodosso, imparo, emanazion d' inferno, 
Lttlurt distruttive degne del fuoco eterno. 
Chiunque vorrà leggere quel succido libretto 
Sarà immediate et Ìttico dannalo e maledetto. 
Neil' empietà che informa quest' opera triviale 
Non ha neppure il merito d' essere originale. 
Sofisti senza nomerò, avevan già da un pezzo 
Scritto mono vilmente, quanto fa qui ribrezzo; 



Ond' è die il sono autore di questo zibaldone 
È un eco insulso e slujiido, vilissìmo buffone. 
Raccoglier a" assurdi d' un tempo eli' è passato 
Ora dall' imo inferno a noi rigurgitalo. 
Ecco pertanto il nostro santo parere e pio : 
Religione e Roma, la Chiesa, il Ciclo e Dio 
Del vostro ben solleciti, ossia della morale, 
Condannano d' accordo qoeslo libro infernale. 
Inoltre il santo foco d'amor eie in sen ci ferve, 
Su lai tessuto iniquo di massime proterve, 
Ci fa cbiamar gli sguardi degli Arghi soprastanti, 
Dei magistrali in genere, dei birri tulli quanti. 
Di più : lutti coloro ebe vanno ogni di in chiesa 
A qneslo libro orrendo preparino un' offesa, 
Qualunque accusa e ingiuria slancino a lin di bene, 
£ a cbi slampollo invochino carcere e catene. 
Noi dichiariamo eretico da rosolarsi vivo. 
Quel che di sol guardarlo non si mostrasse schivo. 
0 libro abbonii ne rale I o arca di menzogna I 

0 verminosa piaga ! Fetidissima rogna ! 

Cbi crede odi' fj'n-Trioo f arsili a brani a brani, 

1 fogli luoi dispersi saran da nostre mani.... 
Anzi del nostro orrore a più condegno sfogo, 

- Del Ciclo a maggior gloria li danneremo al rogo. 
Perciò le Chiesa un anno concede d' indulgenza 
A quei che per dispetto, per odio o per prudenza 
Comprato non avranno lai libro maledetto, 
E due ne assegna a quelli che non l'avranno letto : 
Tre pei giornali lutti, ebo senza pur guardarlo. 
Collo scopo d'abbatterlo, struggerlo, screditarlo, 
Come suolsi dai diarli in tulli i luoni e modi, 
Piagai a' avranno dclto^ anzi roba da chiodi ; 
Quattro a quei pii credenti che lo distruggeranno, 
E cinque ai magistrali che lo condanneranno. 
E quei che senza ossequio per la nostra parola, 
Serbarne pur osasser anche una copia sola 
Attendali dell' inferno la cupa tenebria, 
Siele tulli avvisati ! Giudizio ! I E cosi sia ! ! ! 



I. — Il Yerbo divino. 

Dna delle più tirane conseguente de- si fa rappresentare una parte cosi im- 
rivate dall'influenza dells superstizione, portante ? Egli non si perchè il verbo, 
è I» veneratone profondi pei libri pre- invece del sostantivo o dell'aggettilo, 
tesi sacri, l'ammirai ione per opere ioet- sii stalo chiamato a questo insigne oria- 
te, insipide, di cui Intlo i! merito censi- re; le sue idee si confondono, c sente dì 
ale nel!' oscurili, nella stravaganti, nel- esser trascinato negli abissi della teolo- 
l' ambiguità. Udo scritto che, presentato già trascendente, nelle tenebre dei mi- 
come avente origine umana, non avreo- steri imperscrn libili; prova un abbaglia- 
ne eccitilo che II dispregio o l' indiffe- mento, un sacro terrore; e si rassegna a 
rema, passa per un oracolo, dall'istante non capir nulla. Benone 1 é proprio cosi 
in cui lo si presenta come divinamente che lo si voleva;!' effetto che si brama- 
inspirato; allora se ne adora ogni mini- vi è ottenuto..,. Ascolliamo I 
ma sillabi, si va in estasi innanzi ad ogni «Nel principio era il Verbo, e il Verbo 
parola, si crede divedere ovunque un «era appresso Dio, e il Verbo era Dio». 

dono per profondili, le stupidaggini per principio; ma in principio di che? Poi- 
modelli subtimi; quanto meno si capisce, che si fa allusione ad un periodo che è 
tanto più si ammira. principato, esso ha dunque una durata 

llqusrloevangetoèspecialmenlel'og- Boita, misurabile. No si risponde; questa 

getto di questa cieca ammirazione. Il locuiione vuol dire da tutta l'eternità; 

prologopriDcipalmenteèeonsIderaloco- il Verbo t stupra «stililo, non ha dun- 

me un capolavoro, anche da certi Raiio- que cominciato mai, e nei principio {in 

naliali, che cedendo all'impero dell'ibi- principio) tuoi dire che non ha mai »- 

Indine, ripetono gli elogi che di altri volo principio. Nella scrittura succede 

hanno inleso prodigare. Esaminiamo a spesso cosi; ti tool dir no ed il bianco 

sangue freddo e senta idea preconcetta sia in veca del nero. Ma, se cosi è, per- 

qucsla splendila elucubrazione, che fu chi l'autore non ha chiaramente eaprcs- 

dichiarala superiore a lutto ciò- che l'an- so il proprio pensiero? Ehi allora nvreb- 

tica filosofia ali bis prodotto di più bello, be fallo quello che fanno tulli; ed è ap- 

Qucslo brano ci parla del teròo. Che punto questo, ciò che deve essere prin- 
significi questi parola solenne che Pan- Cipalmenle evitalo da una tenitore so- 
lere impiega a bella prima con la proso- ero. — Andiamo innanzi. Questo Verbo 
popea d' un gerofinta 7 Non se ne dà al- che esisteva da tutta l'eternili è un es- 
cuna definizione; non si fa la grazia di sere personale? Egli possiede un atlribu* 
porgercene uni spiegazione; sia alleilo- lo che secondo la dottrina ortodossa, 
re I intendere o l'indovinare. Nell'or igi- non appartiene che a Dio: è egli un so- 
nale, scrillo in greco, è usata la parola rio di Dio, o è soltanto un attributo di 
logos che propriamente significa di- Dio, uno dei suoi modi d'esistere! Non 
scorto e s'adopra anche nel senso di ro- é facile rispondere a queste domande, 
gione; la si tradusse in latino col voca- Ci si dice eh' egli era con Dio. o presso 
bolo verbum, che è ben lungi dall'i vere Dio (ajjtid Dram, prot Jan Theo»), ciò 
lo stesso ralare,signi6candosollanlopa- che dod 6 sufficiente per farci conoscere 
rote, motto. Nella nostra lingua, il de- la sua naturi. L' ultima frase è affatto 
gencraraHntoèanche più senslbileól ver- amfibologica : in Ialino Deus crai Ver- 
bo non s'impiega che in grammatica, per bum può significarti che Dio cri il Ver- 
indlcare l'esistenza o Pallone d'un sog- bo o che il Verbo era Dio; il primo sen- 
getto; vi sono verbi attivi, passivi, neu- so è quello che dì li proposiiinoe, se si 
tri, riflessi, ecc. Come fari il lettore a conservi alle idee l'ordine conforme a 
cercare fra i verbi enumerati nella grani- quello delle parole; il greco favorisce 
malica, il verbo per eccellenza, il quale ancor meno (a seconda intcrprcbiione 
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< Iheot en o logos) ; la tradizione rifa- non vivendo; questa trivialità l' autore 
rila suppone un'inversione che, se fosse non patri vantarsi d'averla egli scoperta 
stila nel pensiero dell' autore, avrebbe e non meritava la pena n" inmmnrfarp ji 

misi poco. Qu 

o tanto per gli animali ebe 



qui voco. Come uscire J;i qui. il' impulcio'.' al [ri la lita e la live 
Secondo che Dio è il suggello della prò- Le di 



gli uomini ; per gli uni come per gli 
i la vita e la luce sono inseparabili, 
ggello della prò- Le due proposiiioni contenute in questo 

I" attributo uel soggetto, il verso (il 4.°) non hannoalcunlcgameed 

senso è mollo differente. Un autore or- il loro accoppiamento non serve che a 
di nano che avesse commesso un Minile luride il torso iìl-IIo i.iee, ed :i rendere 
errore, .irebbe severamente biasimali) ; anrer jiìi'i lulibiu.a l'osiiti.'iiiune relaliva 
ma uu profeta può prendersi qualche li- al Verbo inconcepibile, 
cerna. ■ E la luce splende frale tenebre, e le 

Si può anche osservare che si dice nel *. tenebre non l'hanno ammessa ». Dov'è 
passato, che Dio era il Verbo ( o che il tendile, non v è. luce, e viceversa; l'au- 
Verbo era Dio ), come se si trattasse di lore facendo brillare la luce in meno 
deserivcreunoslaloantcrioreeclieaon alle tenebre, f* coesistere due statiche 
esiste più attualmente-, [luiebé è i|:u>;lu si esehdoiiii. Ilare alie tenebre la facol- 
cio ebe esprime l 'imperfetto dell'indie» lidi comprendere, i spingere un po'lrop- 
livo. Il Verbo era appresso Dio iu quel p U lungi la metafora. Se si vuol dire, li- 
tempo.... Ma, dopo, lutto ciò è cambialo? gratamente, clic gli uomini, la cui intel- 
Noa io si dice. li gema non era sviluppata e che rapprc- 

« Questo (/I yerbo) era nel principili senlavano le ti 1 .re. non hanno toni- 

« presso DiOn.Euna ripeliiiooc che nuu presa la luce offerta loro da un essere 
e' insegna nulla più del primo verso. — più intelligente, si esprime un fallo Iri- 
« Per meno di lui furon tulle le cose viale die si r,|ieie tulli i niom:: nuu l 'è- 
« tutta: e sema di lui nulla fu fatto di ra bisogno, per ripetere una cosa cusl 

- ciò che è stalo (allo». Tulio cui si 141- te-iciiiiice ed infilili -anle. di darsi tutta 
plica al Dio creature ; ma unii si dire se que.-i' m ii il'imu n Ianni. Eeeoci dunque 
il verbo è un attributo di Dio, 0 se, come Ioni:: in dal Verini : 1' autore lo lascia iu 
lo pretende la Chiesa, è una persona di- disparte e passa recisamente ad altro 
Stinta, una frazione di Din. il l'igni, se- soggetto. 

cunda [ler-nna della Trini:.! ; a UCDt se ., Vi fu un uomo mandato da DÌO, che 
come I' hanno sostenuto gli Ariani, se- ., nomava.i leu. anni. Que-di venie.' i|ii.il 
condo parecchi ilei primi l'aeri, il Verlio ,1 lesimi une. il Ini di render [estimo ma a - 
e una creatura, fatta nel tempo, un de- * ia alla luce, nnde per meno di lui tulli 
miiiryo col cui concorso Dio abbia crea- « credessero: Ei non era la luce, ma era 

to il mondo Per trovar In Triniti nel ner rendere l< -[luminanza alla luce. 

nuovo Testamento, si i obbligali di dare « Quegli era la luce vera, che illumina 
a questo passo ed a qualche altro una u ugni uomo che viene in questo mondo 
interpretali onc fonala, che oons'accor- « { [, 0 a il ) ». Si afferma cosi che Cio- 
da col senso naturale dei lesti. vanni aveva l'incarico di render testimo- 

elo lui era la vita, e la vila era la luce nianM alla luce; vediamo dal seminio ilei 

- degli uomini ». La prima di quesle frasi racconto, che egli doveva cerhlicare es- 
annunxia che Dio è la sorgente della vi- aera GeiD l'agnello di Din, e die din vali- 
la, la causa di lutti i fenomeni; ma re- ni era Ma In in tannai 11 della divina missio- 
stia m sempre nel la me de si ma inceilui/.a, ne ili desìi vedendo una colomba discen- 
se il Verbo al quale s'applica la proposi- dece d.d cielo e terni u si sopra di lui { I. 
iione,é Dio consideralo come agente sul SI a 34), questa circostnnia è presentala 
mondo, 0 un essere distinto da Dio. — come uu segno irrecusabile, equivalente 
Nella seconda frase, non li soao elle pa- a eredcn/aali perfettamente aliteli Li elle, 
rolc iucon ci udenti. È certo, che gli uo- Giovanni doveva dunque adempiere al 
mini non possono goder della luce se suo incarico di precursore constatando 
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che Gesù era (lesinato a spargere la lu- 
ce. Ma non si ilice che Gesù fosse l' au- 
tore della luce, uè la Inni i-min ilicj li, 
né il Verbo, nè superiore in nulla alla 
umana natura. Il reno 9 che ho dialo in 
ultimo è liuti ili quelli nini sono più in 
voga; ornili aulori lu nprlono cullili uu 
oracoli". E frailsnlo non È che una frase 
pomposi e vuiila di senso, una bolla di 
saponi 1 chi: stoppia al più letfgicr soffio. 

L'essere umilili, 1 ■■urinili a', 1 lo. min 

percnns. c 1,1 Ines 1 1 1 r l- 1 1 :■ 1 1 l i ii 1 1. 1 1 1 1 u r)).' la 
Ina 1 linea ; egli e iiiniiiiTilaiieaiiieole in- 
feriore ai nali di eerli animili, come i 
poliedri ed i vitelli, clic sono dolali d'un 
istillici precoce, sanno star in piedi e 

tarli B Iranno da iè la mammella inter- 
na. Il fanciullo non s' illumina clic lenta- 
mente u gradiilanieiile, seeiiu.ln else i 

le impressioni degli oggelli esterni. 

- Bali era nel mondo c il mondo per 
ii lui In r.illo.e il mondo noi conobbe" — 
Llu l'i i|ue.,lu vi)UÌ Hi l'In in ViiIiiIii iiìi 1 - 
lare l' aulorc? Ili Dio o del Verbo! Biso- 
gna aiiigel lucale. Non può c.-it 'li Mul- 
tami il quale ésollanto un precursore, 
uè di Gesù che nun è sialo immillalo. 

L'autore non uvei. do li -a cuiiiiadilrtui 

alla teologia giudaica in cui Dio è consi- 
ileralii unici) e cu 1 1 1 un 1 , lenlogia slret- 
lauii'iilr CM'Iu.iiva iloil.i 'Irui.là c ilella 
incariiaiiime divina, si deve ci tile-.' clic 
i|ueli,i (tu- i- qui lailiealn cniin- ii-i nliin: 
uri miuiiiii. nini è il Ir che Dio. Dicendo 
l'Ile Din it;i nel umililo, cjjìì i:,|iu:ne i li,: 
lini i: i,i ni iij ni' e l'icnqiic l'i ini mi- il Sui;, 
giungendo elle il mondo nini l' lui rmi»- 
stililo, esprimi' clic 1,1 ni u-ior |>ailc ilei 
genere umano lui -eoiieseiui,, il ut» Dui 
seguendo religioni che, il (.imlaiviui eoii- 
sidcra false ed abbui» incieli. 

" Venne nella sua propria casa ( in 
« propria) ed i suoi nel rieenulero ». 
1,'jiilnri', ambe qui, ò ben lungi dall'es- 

eiiijiu 'ii. i) limi c— "!- e:ui,|.re-0 I mi 1 .,) 

fsrilriirnle ; il suii lm;(ti.g,tm "e pieno 

Aniciiuiiiili) (piesl' uHinio icrso al pie- 
cedentc, si può supporre dm l'autore 
abbia voluto dire esser Dio venule al 
suo popolo adoltiio, cioè cli'egli si e ma- 



nifcslalo a lui per meno ilei suoi invia- 
ti, la cui vorc non fu accollala. Ma non 
ne segue affilio che mun suo rappre- 

« Ma a tulli qne'che lo ricevettero (rf- 
« colettero Dio I ). die' poteri di diven- 
o lare figlninh di Ilio, a quelli che cre- 
« dono nel suo nome: i quali non per via 
.. ili -an,.;iii' i.e [ut mi, mia della carne, 
ii uu. jn r volorilà d' un uomo lEolunlulfl 
- n/ri ), ma da Dio sono nali ». Si tede 
che. il nlnlii di Fistio di Dio, che, in 
que=lo Eiangclo, i dato spesso a Gesù, 
indica, non gii una li lisi ione diiina, uè 
Una natura divina, ma solo uno tl-Ao e.- 
minenle di santità, risultante della Tede. 
Osserviamo però come l'autore, par che 
vada apposla in cerca di vocaboli impro- 
pri e a' inesatte espressioni: egli ha vo- 
luto parlare d' uomini che, enn purilà 
il' fil in i c:l elevati iieii:ieii. ti son libe- 
rili dall' iui[ii'ni dei mtisì; ma qucsli uo- 
mini eletLi imi [leni se:ii|irc ila l'Heller; i 
nali dal sangue (la vulgata dire ii<ii mui 
ijuì. sfinì) u ìjiiVikj >; l.i Im o m-ieini: unii 
t: meno cimale. La volontà deità cai - 
rn, Vi vnhtittù d'un uomo < ondros : 
perchè il maschio e non la femmina ? ) 

itili" lociu i f.lse c rnliri'le. Dii|iiii|iie- 

Ma e-du-.iuiic il' ima nascila impura, 
sembra che questi uomini privilegiali, 
imbelli ciune nali da Dio, non sieno sot- 
tomessi alle uni liane lea^i ,|eir umani- 
là. Quesio pare che pos.sa essere ii [ii'ti- 
siero dell'autore. Cosa avrà volalo dire? 
Ln sa egli. 

Lo scrillore ci riconduce ai Verbo con 
parole che furono giudicale sacrosante 




t|uc credere che vi furono uomini i qua- 
li eieevetiem la luee ii furon giudicali 
degni di diventar figliuoli di Dio, c quin- 
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di il Verbo direnna carni 1 . Questa sue- questo fatto una idculificaiionc di Gesù 

cessione di fatti sarebbe contraria a quel* e del Verbo. 

la ammessa dallo Chiusa, spennilo la qua- Questo prologo tanto esaltalo è casa 

te il Vi t ilo fatto carne è Gesù, che ha affali» estranea e non ha che fare col 

apportalo la Iure e pel quale gli nomini racconto ; ciò the ri si trova d'oscuro, 

hanno potuto di Tentare figli di Dio. ti" incompleto, resta sema schiarimento. 

Il Verbo fallo carne, seni' altre spie- L' autore s' è espres-o in termini relali 

<■ ninni. j.iìó FÌ?T)ilii-arefliL'hj,-![.'i;.'7.iii ili e non in pollilo dis-imulare a se stesso 

virili si e m.liiifeslala fol inej'.o 1 1 1 ■ u. I : no- no :'l su» ]in,:ua^li» lo.'-o inrnmpiPri- 

mini che Dio ha scelti per suoi inlerpre- sibilai stroinronuiuitì insù! Ecienti. Non 
lì, come i profeti : questa frase dunque importa, euli si fermi Inusoamenti', iri- 
non basta per autorizzare la dottrina Olia il suo racconto e non lorna più siil- 
di'll.i incarnatone ditino. In quinto alla I" argomento del suo prologo, il Verbo o 
proposizione -r-gncnir, è ila n.icrvarss Infialo .1 parli' e ili lui -ari quello che 
l'errore manifesto in cui cade Monsignor Din vorrà. 

Mirtini curi umili allri Iradullori. Il leslo Solo fonando abusivamente il senso 

dice : Egli (il Verbo ) h i ahil.-.lo in noi delle espressioni, la Chiesa ha scoperto, 

(111 iinfii.i. en emìn)\ si lr.idui.-i- Ira imi. in quo-ln passo, dogmi clic furono svi- 

e ciò i molto differente. Seenni!-., il ve in lupiniii po.-iicr.-irmenli'. S laudo al Irslo, 

senso, la saggcim ilii ina alita in imi. sii obbligali ili riconoscere che v'ha sol- 

cimi curi -i/eh; arri noi itili i. (fi me l' In lanl a fra -rollici a nvibigua.come tun- 

espn-ssn il verso 9 ), ed e la fonie della no i drchru.itnri i quali rna-cherano sotto 

noslra ii]l(-Ni;oiii:i. Seeundo l'erronea granili parole la sterilità delle loro'idcc. 

Tersione, il Verbo ha abitalo, fra uni, h i " Il Lnijos rappresene Una parie rile- 

presn uoa [orma umana, t sialo uno di varilo rifila fiiosi (ia plalnnira, alla quale 

noi. Quest'alterna! nmi ha avulo tu sn pu fu lolla dall'autore del quarto evangeln. 

di favorire la ilellrina dell'incarnazione, Gli Apologisti ( specialmente il r;io:, 

che non trovava nel lesto una giustifica- Ottonaria di (eofonJiT.allapnrola Ver- 



cìio il \ orbu sin pieno di grazia e di sta parola aveva, presso l'cvao;eliiln, 
ferità, è. un debole elogio dopo che si un -eu-n mollo ilifforenle di quello nel 
disse il verbo esser Dio. L'nsserliooe quale l'impiegassero i Platonici ; c con- 
che abblam cerili/» In .™« o/onu. pini ■ hi i 1 ohe In ;«-r.'tlnre vinu ti al od- 

inlendersi nel senso che l'auto 'e fu lo- porlo ili qua lu 11 qui 1 aocusa di plagio. La 
«limonio della predicanone dell'inviato teoria del l."gos 0 Verbo, già oscurissi- 
di Ilio. ii;ter|ieli'o della .- i^uoiì:» divina, ma pi-ri. d j;': rml-clii, la ducine one-ar 
Osserviamo rlu: Uri qui :■ nonni il, (io- [i.ri presso l'evaii^i'lish, ohe animalieri- 
sù Mon fu pmnniu alo, elio, in situilo do ipuiliinipie iletimiionc , qualunque 
del quarlo Evangelo, min si parla ;iiù .]■■{ siliconi urie. Iia ..'in: alo soli' riletti) pm- 
Verho, che in nessun luogo si dice che dolio da parale pompose, ai quali una 
Gesù fosse i! Verbo, ai che fra Gesù ed scuola celebre avevo apposto una spe- 
li Verbn vi fusse alcun rapporto. Nel rac- eie di prestigio. L'Aulore, che probabil- 
eonlo elio vien dopi) le pin-oie ih noi ri- melile ou.i oapivr. noiiij-,enD e^li quello 
late, sì dice clic Giovanni rese leslimo- che diresse, potè, in er.ii.ia dell'in, pira- 
niania di lui ( del Verbo) dicendo, ecc.; «iole divina che gli Si bcnerolnienlc al- 
segiiono alcune parole che si applicano (ritmila, esercitare un .i-eemleiito la cui 
a Gesù. Tulio ciò che se ne puù conciti- persisterne non provo che la forza delle 
dere, É, che seco min l' idra dell' ani oro, | .roveri 1 in ni movo in voga dal mislicis- 
era render teslimoniania al Verbo, l'an- ma. Un poco di riQessioue busta per far 
nunziare la missione di Gesù, Inviala di sfinire questa fantasmagoria sacra. 




Dio: ma nulla autorizza a seorgeie in 
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La morale del Vangelo. 



Il Crislianesimo fu argomento a raol- tinge prima e preferibilmente d'ogni al- 
te critiche e la filosofia scrutò le orinili, tre: questa ne regola la condotta e a eo- 
tliscii-se ! '.-.ti! ri ili r ila ilei suni libri -arri; li dire ne livitira lultc: II- azioni (Eia Tu, 
provò la falsità de' suoi duerni, lo spo- citalo da Paulhier, La China, pag. 
aliò del suo secolare prestigio ; l' in ere. Si avrebbero dei volumi raccogliendo 
dui ili fece immensi progressi, macini a- lutti i passi degli anlicbi autori, nei qua- 
mentc fra le classi colle. Motti però, co- li è esposta la più pura morale, magn ì li- 
maci; hè s laccati dalle credente erutta- cala li sollecitudine del pubblico bene, 
ne, conservano ancora un tradizionale la urlila \rr~u lnlli e.li uomini, l'uni ver- 
ossequio alla morale del Vangelo; Liba- jale solidarietà. Il Cristian esimo, tenuto 
ri l'i'usalori la proclamano sublime, in- dopo i savii dell' antichità, non ebbe a 
comparabile, prevalente alle dottrine di far altro die Scegliere e copiare. È mi- 
tultc le scuole filosofiche, di tutte le sei- rabile rhe si voglia darne merito a lui 
te religiose. Rito ri assi-ri persino clic comedi magnifica scoperta. E però a 
nessuna morale mai potrà superarla, e torlo qualilicansi cristiani curii pnuclti 
che se nei pianeti esistimi! uiu.niilà. non iti murali- autn-hi al pari dell' umanità, 
potranno queste avere mai altra mora- e che trovanti in molti e molli scrittori 
le elle quella di fiesù. La qnal cifra pn-- clic di luiulhi.i d'anni prece do Itero Ge- 
ventione oc nililiii.u-tra. imiiii dillirilii sii, il quali', mai noi ripeteremo abba- 
sia deviar dalla china su citi no spingo- starna, nulla ha inventalo. La fralellania, 
no li; luT^iinlirati' idee relijj-.ii.^': silFilli la lioUvi/a, la misericordia gou virili 
entusiasti panegiristi del Vangelo non appartenenti al genere umano che dal 

10 han forse mai letto, e non ne cono- cmliaiii'siuii) non possono essere ripuli- 
scono forse se non frammenti e massi- dicale come suo patrimonio esclusivo, 
me staccale; una compila lettura basle- ( ili succedi' a un lungo ordine di uni- 
rebbe a dissipare 11 fucino e ad Inspiri- liliali può far tesoro della quintessema 
re un ben diverso concetto. Noi ci fare- della do Urina de' suoi antecessori, può 
ino a compendiosamenlc enumerare i cuiiliiiiitiiii'. estri. durr, illuminare, ap- 
principali punti dcHVvaa^clicj dottrina, prupriar.si il lumini ed il meglio e eum- 
ene sarà facile provare come la morale porre tal corpo di precetti da linciarsi 
che vi si contiene sia falsa, perniciosa indietro lutti gli altri; valendosi dei pre- 
ed antisociale. calmili latori ni'upeiiJia tulli i pr.ieces- 

Cominciamo dal render giustiiia a si dovuti al coocorso di molle gcnera- 
quanlo v 1 ha di bene nel Vangelo. Gesù (ioni, don però in lai modo comportasi 
predica il porilniui drlle umiline, l'amor Gesù, il quale cade bene spesso in de- 
dali uomini, la in.lrllan/.a ■ dire :ii di- piumini; us 1^1 razioni, né scansa un mn- 
sccpoli siete lulU IralsM (HalL XXIII, le se non che gettandosi all' opposto cc- 
8); amatevi reciprocamente (Ciov. XV, cesso. 

ti). Ha Gesù non facea che replicare Non gli basta che si perdoni ai neuii- 

quanlo era stalo dello e ridetto molli ci, si renda ben per male, siccome tanti 

secoli prima di lui. Son uomo, dice Te- aulir In inora li. li raeruuiandai-ono. (leti 

remio, ne cosa umana rcpulo o me vieta far Ironie anche ad un' ingiusla of- 

eslranea.— É lee^e ili natura rhe l' no- fe-a: r. Ma in v. <iim non contrastale al 

ino sti" v > al ìuo simile per ciò solo che male; anzi se alcuno li percuote su la 

i ni.' :Cic. ili. <>itwìi.\ bili. Ili, n, 6). guancia desrla, rivolgigli ancor l'altra. 

11 gran filosofo Confuiio cosi ai esprime: E se alcuno vuol conlendere teco c lòr- 
La i arila universale nessuno eccettua, e li la Ionica, lasciagli anche il mantello, e 
lutto abbraccia il genere umano. Questa se alcuno V angaria un miglio, vaunc so- 
cia feconda sorgeole da cui emanano co-due» (Hatt. V, 59, 40). Questa non è 
tulle le virtù, e acuì il vero lilosofo at- più caribi ma condannabile ii(;liaeclic- 
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ria. Non resistere al male è un dargli 
braccio. E debito di ciascuno vegliare 
alla conserta li one della propria perso- 
na, difenil eri a contro gli inimici d'ogni 
maniera. Sopportare le ingiuste offese e 
le mal rondale pretensioni, è ano slabi- 
lire il regno della forta brutale, assicu- 
rar I* Tiltoria al delitto. Se le massime 
di Gesù prendessor piede fra gli uomini 
basterebbe a qualunque furfante il mo- 
strarsi, per rendersene padrone e far 
pesare sor essi la più opprimente tiran- 
nia. Un tal sistema di tutto permettere 
non lascerebbe sicurezza ai alcuno, ci 
vedremmo sempre in pericolo d'essere 
spogliati, dovendo sempre cedere ed sd- 
ii concedere al ladra più di quel ebe do- 
manda. 

La superbia è tal pecca da cui giova- 
va guarir r uomo : il superbo troppo al- 
tamente sentendo di sè a lutto si ante- 
pone e lutto a sè slesso riferisci'. La 

sle in una giusta sfiducia del proprio 
merito, o in una benevola estimazione 
di quello degli altri. Ha ciò non basta a 
Gesù, il quale esige che 1" umiltà consi- 
sta nello sprezzo di noi medesimi, nel 
fuggir tu lodi, gli onori, le dignità, nel 
cercar sempre I" ultimo luogo, nell' am- 
bire «li oltraggi (Lue. XIV. 8). « Voi sa- 
rete beati quando gli uomini vi avranno 
vituperali e perseguiti, e mentendo a- 
vranno dello contro a voi ogoi mata pa- 
rola per cagion mia. Rallegratevi e giu- 
bilate: perciocché il vostro premio * 
grande ne' cieli » (Hall. V. il c li). 
« Guai a voi quando tulli gli nomini di- 
r,nm<i bene ili voi, cuiirinssiacliè il simi- 
gliatile facessero i padri loro ai falsi prò- 
feti- (Lue. VI, io). Questo é il precetto 
si vivamente inculcato nel libro popola- 
re dell' imitaaom di Gesti Cristo se- 
guilo dai più gran santi e segnatamente 
da s. Labre, che esultava d'essere tenu- 
to agli occhi dell' universale siccome un 
vagabondo, un infingardo, un Imbecille, 
un idiota. L'umiltà cristiana, anziché fra 
le virtù, d ebbe annoverarsi fra i viti. 
Accettare il pubblico disprezzo é un 
meritarlo, ricever con gioia gli affronti 
e gli oltraggi è un abdicare ad ogni di- 
gnità personale; è un avvilirsi, un soffi- 
care in si stesso ogni generoso scoli- 



mento. Tulli noi ricevemmo attitudini 
alle quali corrisponde una missione da 
compiere. Chiunque lascia sterili que- 
ste preziose disposizioni, e come l'infin- 
gardo servo del Vangelo (Lue. XIX) 
tien riposto il talento anziché tarlo frut- 
tare, e colpevole verso sé medesimo, 
poiché si priva dei progressi al quali 
avrebbe potuto pervenire, e verso la so- 
cietà defraudata di quei servigi che a 
buon diritto s'aspettava da lui. 

Gesù erige in virtù l'infingardaggine 
e l'incuria, condanna come riprovevoli 
la previdenza e il risparmio. kNdu vi 
fate tesori in terra ove la lignuola e la 
ruggine guastano; ed ove i ladri scon- 
ficcano c rubano. Anzi, fatevi tesori in 
cielo, ave né lignuola né ruggine gua- 
sta, ed ore i ladri non sconficcano e non 
rubano. (Mail. VI, 1B, W). E conciò 
disapprovi una de' più possenti stimoli 
die inducano l'uomo a migliorare il 
proprio stato. Chi vive di giorno in gior- 
no rimane immersn sempre in un molle 
torpore, non ha alcuna idea di progres- 
so, lavora meno die può c quanto solo 
è necessario a sopperire ai più imperio- 
si bisogni, non cerca istruirsi, non per- 
fezionar che che sia. 

Uno Slato composto di siffatti indivi- 
dui rimarrebbe in uno slato di barbarie 
e di selvatichezza. Gesù impreca al ri- 
sparmio che solleva a poco a poco il po- 
vero a miglior condizione, mantiene la 
fàmiglii, provvede ai bisogni della vec- 
chi!», trasmette alla discendeva gl'i- 
stromcnti del lavoro e procaccia alle 
future generazioni benessere, dignità, 
agi a coltivare le scienze. E lutto ciò è 
colpito d'anatema ai pari delle istilu- 
lioni destinale a render più efficace l'e- 
conomia, siccome le casse di rispar- 
mio, le assicurazioni, le società di mutuo 
soccorso, le cooperative. Tulli questi ot- 
timi meni d'emancipaziuneper le clas- 
si inferiori, hanno agli occhi di Gesù, 
del dottore di Nazaret, i' imperdonabile 
torto d' essere ordinali in vista dei beni 
temporali che nou meritano la nostra 
affezione e pei quali il cristiano deve 
nutrire un supremo disprezzo. Pensale 
continuamente al cielo, non vi occupale 
che di ammassar tesori pel cielo, cioè 
pregale, digiunale, maceratevi, aliene- 
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le vi appuntino elle pratiche supcrslizio- recedi fan prova di antiveggenza e spie- 
se e puerili prescritte dalla tinnirà santa Rano in visi* dell'avveniri; una grande 
madre chiesa, ceco il vostro rem róm- operoiila. I culorl fabbricali argini, le 
pilo sulla terra. Ora immilliamoci un api gli alveari dalle mille celle, le formi- 
po' che cosa sarebbe una società in cui che ammas^an protigioni per la tribù, 
tulli si m n formi' -it" a questa morale, le volpi si ranni) un comodo covo che le 
Gesù insta con in: "i;ior iena fidila ri'- prodigami cerilrn i nrinin e 'I furore 
goùi precpiicnie: ■> Timi siale con aasiclà (d'Ile sdiirioni; gli «creili si compongono 
solleciti per la vita vostra, per ciò che nidi miracoli di pazienta e ili artificio, 
mangerete o rhe berrete; né pel voslro Hi 1* nonio chiamalo a più alti destini 
corpo di che ti vestirei e : unii è li vita deve inlraprendcre immensi lavori che 
più che'l nutrinirjnlo. c'I rovno più clir'l rispondano ai .suoi vasli disegni. Deve 
vestire ? Riguardale agli uccelli del prima di tulio provatore ai suoi bisn- 
Cfclo: come non seminanti e non ih/c- gni fisici, nutrirsi. alloRKiarsi. vestirsi, 
fono, e non accolgono in graniti, ep- ripararsi ila ogni maniera di guai; poi 
pure il Padre nostro celiate tf nurfr/- col pensiero alte fatare generation! de- 

E chi è quello di voi rhe enn la sua sol- sempre cresciuto delle cognizioni d'ogni 

lecildilin.' possa agìjiimgrre nil i s-iia sia- falla, hi che il erri ere umano non cessi 

tura pure un codilo? Ed intorno al ve- dallo eslcmlcre il suo impero, dall'eser- 

slire perchè fiele con ansietà scurrili? citare la «di muli sulla creazione, (ove- 

Arrisale come cren'-nun i yiijli (/cifri •••• .li ludo ipie.slo liesù gli va prescri- 

iiuio: E pure in vi ilio) ode Salomone spnlia; nnd che ri viva ili giorno in glor- 
stesso con tulta la sua gloria non fu no non curante, del domain, senio solte- 
vesfilo al pari dell' un di Inni. Or ir NI- eiiiHmi ncr la sua famiglia, per l'avve- 
drò riveste in questa maniera V erba ilei mre della sua rana. Che ignobile dot- 

nel forno, non vestiri egli mollo più voi, l'uomo vorrà pigliare a modello il gi- 

0 inni (li peri [eoe '.' .Vini m'ii.'c (Imi- ^1 in ih- 1 c,i[]]|ii se ne andrà nudo cnme 

gtte con ansietà solleciti direnilo: C/ie nsao Intuirà alcuni pupilli selvaggi the 

mangeremo 0 rhe berremo, n ili che appena appena si snllnaoo al di sopra 

.succino rettiti ? ùiiiriossinehè i pagani dell' ammalili. Non prendendosi pensìe- 

sirno quelli che prneacciiio lotte ipiesle ro ili quel che poltà mangìare,arrischic- 

cpfic: pereiooode il Padre vostro celeste ri In ne spesso ili r n cesene digin- 

sa che voi avete bisogno <d lune qn.'.vj no. Clic clic oc ilici (ie-ù. il t'adrc Eter- 

cose. Ami cercate prima il regno di Dio no non si e assunto l'impegno di dar 

e la sua giustizia: e tulle quesle cose vi l'imbeccala all' Infingardo, e non aiuta 

.sarauio soprai-uomle: :\<m .n'nlr i(i,;i- se non ipiriii che romiiir.iano dall'aìillar 

tjiie nui niìxietiì stil'i'i-it: iltt •lìnrnn iti -è medesimi, Ammassando col lavoro 

domane: perciò che il giorno di da- tanto di che sopperire ai propri bisogni 

mane «ara sollecita delle mie sue: come fanno quei maledetti pagani, una 

basii n ciascun g:oroo il suo male ■■ solo pre.-ivasi 1' no dai mah fisici, 

(Mail. VI. 95 31). Può ben chiamarsi assicura la propria conservazione, il 
questo il codi re del brulé. I gigli non fa- proprio ben essere, ma favorisce anco- 
ticano e non filano, è vere; ina la naln- ri In si idi prò murale, impossibile se il 
ri ha dato loro tulio ciò che é ne cessa- corpo nnn travisi in buone condizioni e 
rio per la propria conservazione, pel la sicurezta non abbia poiulo procura- 
proprio -viluppo. [ice la propagazione re uoa lai quale agialeiza. 
della specie, e co-i ilnvea o-.-rre pò. che, Gesù sprezzando le cure del corpo si 
sarebbero siali incapaci n provvedere spinge sino a condannar la neltezia. È 
il; sé medesimi, (in ammali selvaggi li; ; n notali) a parecchie riprese uri vangeli, 
[medissimi bi-ngni. ma imi- loro e ueer- rde ne egli ne i suri discepoli, mai non 
saria nna certa fatica a sopperirvi e pa- si lavavano le mani prima del pasto, co- 
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mccché fosse iNora una generale con- 
suetudine non priva d" importanza in un 
psese caldo come la Giudea. Tale conlì 
nua omissione non putì eisrrt«ltril>al- 
la che ad un sistematico spregio.Una rol- 
la tra le altre Gesù, invitala a pranzo da 
nn Fariseo, si mette a tavola. Il padrone 
di casa pensa fra sé e sé die il suo ospi- 
te non s' è lavate le mani, da uomo ben 
educalo si guarda bene perù <ial metter 
fuori scortesi osservazioni. Sta Gesù, cbe 
lesse nel suo pensiero, presa la parola, 
;]Hi-lrn['i il FiiriM'ii Km [[ini ^'rweii. 
ciivifiin liiln ilei più amari rimproveri e 
lanciandogli terribili maledimmi. .. Yni. 
Farisei, nettate il di fuori della coppa e 
del pinti», ina il ili dentro ili voi è pieno 
di rapina e di malvagi!* « (Lue. XI, 39). 
Riliireere 1'' accuse rimiro sili acnisato- 
rl non é nn discolparsi. Qui dunque Ge- 
sii s' iti- -e in i-iiiiiriiniii- il eli a sj.nv,lie7.- 
za e della villania. Tale dottrina fu scm- 
|iri' fi filila ilnl'n ehìe-.a, che riferisse al- 
l' ordine de' suoi sani! gran numero di 
persone il cui preripuo mel ilo cmiM-le- 
va in una schifosa iporcizia, a ino' ili 
esempio s. Labro. Il sig. Veuillot. fra i 
più repuliili i'aiii|iiuiii ili'l i'.iIIiiIkì-iiio. 
inostrossi non ha mollo tiLno .1 quiNlc 
fini,. tradizioni fulminando l'anatema 
contro la nettezza (Gli odori di Pari- 
gi. 1887). 

Gesù condanna il possedere del pro- 
prio, e perù av Ii^li rhiesìn unii liei 

principati cnme i Tederebbe la vita e- 
terna Gesù eli rispose:.. Vendi tutto ciò 
clic In tiai e liisirihiiiicilo ai poveri, ed 
avrai un tesoro nel cielo: poi vieni e se- 
guitami », e sondosi quest'uomo, ch'era 
molto ricco, allontanato grandemente 
attristalo. Gesù disse ai rnm|iae:ii; « È 
più agevole che un camello entri per la 

nclnvimlli ilio >• j l.i:c XVIII IS.-J7)' 
Il pensiero di Ccù e niaciifeMn. ( li: In 

menti il j Dio l!;Herj questo, ncri'lié odi 
entri nel regno di Din? No. una cosa gli 
manca ancora, una cosa, a dell» di Gesù, 
mdbpeoublle, e di cui nulla pini tener 
vive: vendere tutti i suoi beni. Ora se 
serbasse per sa la menoma parte del suo 
patrimonio ci sarebbe perduto, né sareb- 
be ammesso Tra gli elctli. A far compren- 



dere come la ricchezza sia insuperabile 
ostacolo alla salute, metto sulla stessa 
lim' i lini: impossibilità : un camello che 
entri per la cruna d'unagneun ricco 
che entri nel regno de' cieli. Non v'ha 
nulla di più preciso, la sentenza di pro- 
scrizione fulminata contro i ricchi non 
può patir eccezione. E non si traila sol- 
tanto di ehi possegga molle ricchezze ; 
che vuole Gesù si venda lutto quello che 
si ha. Chi ne conservasse la menoma 
parte come Anania e Satira fulminati da 
S. Pietro {Alti ap. V) non avrebbe sod- 
disfallo al prt'retlo. \iiii c'è rcmi.-iirirse. 
Geni u ni va a cercare se siale celibi o 
padri '.li f.iiiii[:ii,i : vostra moglie c i vo- 
.-.Iri fi-li suini al pari di voi suggelli alla 
medesimi leggo. Dovete dunque spo- 
lparvi di fililo, ridun-i alla nii-eria, in- 
sieme coi vostri. Ma rassicura le vi, sare- 
te compensati nell'altro mondo; " Ven- 
itele i vostri beni e falene limosina: fa- 
tevi delle borse che non invecchiano; un 
tesoro in ciclo che non vien giammai 
menn, ove il ladro nnn giunge ed ove la 
lignnola non guasta » (Lue. XII. B3). 

Gesù in parecchie circostante procla- 
ma gli slessi principii: chiama beali I po- 
veri non pei loro meriti, ma per la loro 
povertà; " Beati voi poveri, perciocché 
il regno di Dio ù vostro. Beali voi che 
ora avete fame perchè sarete saziali. 
Beati voi che ora piangete, perciocché 
voi ridetele ..(Lue. VI. 30. 31). Poi voi- 
ee.no di l'alTrnnlo le iiiipreriiy.iniii ronlro 
i ricchi, non perché mal usino delle pro- 
prie ricchene, ma perché le posseggono. 

(,uai 3 voi rieehi pi'tcjocrlié ve.i avete 
la vostra consolazione. Guai a voi che 
siete ripieni, perciocché voi avrete fa- 
me. Cuoi a voi Che ora ridete, percioc- 
ché voi avrete cordoglio e piangerei* a 
(Lue. V. 31. 3S). Nessuno può servire a 
Ilio e alle rierlio/.i.c. E però deve la vi- 
ta futura essere affallo opposta alla pre- 
chi sta in basso. Non meriti o demeriti 
saran norma alla vita futura-, gli uomini 
non saran giudicali a seconda delle torà 
azioni; non si farà Caso degli sferzi, dei 
sacrifìci loro, delle loro virtù, ma unica- 
mente della loro borsa; sari questo il 
solo termometro eoi quale discernere gli 
eletti e i riprovali! Il riso, guail sarà le- 
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nulo per delitto ; e La «aieim, la «inia seguirli!, qaesli gli disse: "Signore per- 
debbòna «bandirti dalli Ioti condanna- medimi ch'io prima vada e seppelli- 
ta a non estere che nn vasto e lugubre sca mia padre », e Gesù gli disse: « La- 
monastero; più si piangerà quaggiù e scia i morti seppellirei loro morti; ma tu 
più al guadagneranno beni per l'altro va ed annulli il il regno di Dio» (Lue. 
manda. . IX, sa e SO), La qnsl barbara risposta di 
Or supponiamo una società in cui te Gesù, che si riduce a far calpestare i più 
idee di Gesù Siena generalmente am- sacri doveri è un insultante derisione; 
messe. Chiunque possegga beni vorrà dire che si debba lasciare ai morii la cu- 
vendcrli,manontroveràcompralarLper- radi seppellire i loro morti è unollrag- 
ciocché ogni compratore incorrerebbe giare il buon senso e la morale, è nn yo- 
nell'anatenia pronuncialo contro i ricciii. Ter togliere ogni specie di funerali e che 
Bisognerebbe dunque regalarli alla mas- i cadaveri omini tiene ignominiosa men- 
sa dei poveri; sarebbero dunque lutti te buttali nel letamaio come gli aiami 
poveri, nessun potrebbe pretendere ad dei più vili animali, è un insultare in 
una parte di frulli maggiore di quella guisa nefanda ai senlimenli religiosi più 
d'un altro: ecco allora il comunismo. He- degni di ossequio. Se uno dei nostri ih 
rò non oserebbesi lavorare a render più nuli s'avvisasse tenere un tale liuguag- 
copiusa la parte uniforme, perchè ave gio ecciterebbe orrore e disfreno. (Juc- 
direnlasse tale da procacciare agialetza sle parole sinistre ispirano il pensiero 
perderebbesi il vantaggio della povertà, che il servisio di Gesù sia esclusivo, in- 
Aniiebé sollevare i dmIì dagli nomini bi- compatibile con agni altra cura, ogni al- 
sognerebbe piuttosto alimentarli, far in Irn alleilo; che sia giocoforza tutto sa- 
pindo che tulli palisser la fame e late- crifieifglìiimra.pireoU, famiglia, il che. 
le e clie le lacrime non inaridissero mai. in più manifesto modo vedremo. 
La salute non può acquistarsi chea prei- .. Chi ama padre e madre più che me, 

10 di miseria: bisognerebbe dunque sor- non è degno di me « {Mail. X. S3). u Chi 
bar la miseria scrupolosamente, vietare fra voi non rinuncia a tulio quanto pus 
ogni progresso all'industria ed allearti, siede non può dirsi mio discepolo» (Lue. 
condannar lutti insomma allo spoglia- XlVi 30. » Chiunque avrà abbandonalo 
■nenia, alle p rivati oni. ai tormenti. A- casa, o fratello, o sorelle, o padre, o ma- 
vremmo cosi la vera valle di lagrime, e dre, o moglie, o figliuoli, o possessioni 
rendendo generale l'in digenu raccoglie* per lo mionome.ne riceverà cento cotanti, 
rebbesi un esercito pel cielo. Questo è ed crederà lavila eterna u {Mail Jt IX, »B). 

11 bello ideale della morale di Gesù; cosi - lo ri dico in verità che non vi ù alcuno 
È messo in pratica il sublime concetta che abbia lasciala casa o fratelli, a so- 
de II 'incomparabile rivelatore. relle, o padre, o madre, o moglie, o fi- 

Pone apertamente in non cale ogni gli unii, o possessioni per amor di me e 
dovere di famiglia, e delle sue Ictioniof- dell'ovangelo che ora in questo tempo 
Tre in sé medesimo un modello. Ci limi- non ne riceva cento cola n Li, case e pa- 
leremo a ricordare un trailo della sua te Ili e sorelle, a madre, e figliuoli, epos- 
vita. Alle none di Cane, sua madre gli sessioni e nel secolo a venire la vita 
fa nn tare come non vi sia più vino. Ei le eterna-. (Marc. X,liS,30). E perà ad 
risponde: » Che v'è fra le e me, 0 don- essere degni di Gesù bisogna rinuncia- 
naJ ■ {Giov. Il, 1 e seg.) re a lutto, abbandonare I propri be- 

I teologi che non si confondono per ni. le proprie (accende, rompere i vin- 
nulla, sì studiarono di palliare l'inurbana coli di famiglia, soffocare i più teneri 
risposta che cerio in lull'allri che in un sentimenti, abbandonar U moglie in on- 
invialo di Din avrebbe eccilato l' univer- ta al saero vincolo che Gesù slesso di- 
sale indignarono. Ci staremo contenti a chiara indissolubile ( MatL V. 31 ); Ri- 
domandare ai suoi apologisti se gradi- sogna abbandonare i figli sema un pen- 
rebbe ad essi una tale risposta dalla hoc- siero di quel che sarà di loro, privi d'o- 
ca dei loro figli. gai soccorsa, d'ogni proiezione. Sì rina- 

Getù, intimalo a un suo discepolo di sce uomo nuovo, la si rompe per san- 



pre col passalo, dev'esser morto ogni donare, d'odiar monile e figli è un de- 
vecchio affetto. La famiglia è discono- primerlo al disotto del bruto, 
scinta: vostra moglie, i vostri figli son Oli è chiaro che se latti gli uomini se- 
Unii estranei per voi. Nasca di toro quel fruissero cosi infami precetti i) genere u- 
che sa nascere, non rene date briga, mano si estinguerebbe ben presto. L'oh- 
non pensalo che a Gesù. bligo d' abbandonare la moglie implica, 
1 premii offerti per tanti sagrigli con' per chi nno ne ha, quello di rimaner cc- 
sistono, indipendentemente dalla «ita e- libe. Dell'obbligo d'abbandonare i Tigli e 
terna, nel centuplo di quanto si sari necessaria conseguenia la morte dei più 
perduto, e ciÙ in questa vita terrestre, giovani. L'evangelo inesso in pratica 
Ci foi-miam ragione del centuplo delle spopolerebbe dunque la (erra e ne fa- 
terre e delle case, ma che cosa significa rebbe un deserlo. Ma non di questo s'af- 
il centuplo dei fratelli e delle sorelle, del fauna Gesù. All'umanità, stando alle sue 
iimlre, ilrlla madre, delta moglie, dei fi- profezie, rimaneano pochi anni di vita : 
gli! Non van qui ilei pari la più sbriglia- la generatone d'allora dovea vedere la 
la MriivnjiifiM e IVmpii'ti'f Ni! centuplo lino dei tempi e II finale giudizio» (Mail.. 

ilrll/i ^iii 1 , un sensualista vedrebbe XXIV, Marc. XIII. Lue. XXI). Non valea 

l'allettativa di un harem di cerilo mogli; dunque la pena di prendersi pensiero 
ma che compenso avrà un amor puro e dell'avvenire dei popoli: rimarrebbe 
fedele? E il padre e la mail re e i tigli ab- sempre sufficiente numero d' esseri da 
bindonali come sostituirli ? Che vergo- prender parte alla grande palingenesia. 
gnoso traffico e <[n: propo -In iwisiilen- Il suo falso concetto dell'avvenire, si tri- 
te nel ridurre a Urina il valor materiale slamenlc smentito dai falli, diè orìgine 

se il senatore di Gesù dovesse fare un preservarsi dalle tentazioni! - Se la tua 

vantaggioso cDntrailot Genio arpentiper mano ti fa intoppare mollala ; meglio è 

uno I un alTar d'oro ! Perchè non valersi per te entrar monco nella vila, che aven- 

di egual calcolo, pel padre, per lama- do due mani andarnclla geenna, nel fno- 

dre, pei figli'M.o .-lusso Arp.igiinr. non cn inestinguibile, ove il verme loro non 

:irr055il-(.'l]ln'. 11! i-nludilii lutti'ir il piiinre o il fini™ non si f. ; ■ l' ^ ^ i e . K se *l 

mio emiri: d'iriJigniisir-rir ri s:ff.iil;i prò- Ino pie li fa inlnppan-, rn.innlo . . . pari- 
posta? Non è strano elu- un lilru il i[iiati' umile .->■ l'norlmi uni ti f.i inlnpp.-ire ca- 
comanda siffatti eccessi di iannaanilà «alo; meglio é per te entrar con un ot- 
tenga magnificalo si re (ime un codice chlo solo nella vita, che avendone due 
dalla più perfetta morale ? essere gillalo nella geenna del fuoco. 

Or bene riesciremo a qualche rosa di ( M.,n- IX, 15, *7 ) -, Vedi a che lo con- 
ancor più mostruoso. Gesù nel prece- duce il dispreizo del terrestre soggior- 
denln discorsiM-Mjrr un .iiniirii iinliviso, noi Dacché solo pensiero dell' uopi» de- 
mo] elio tutto f'riMisiiiìrin per lui ;ina rossore «impalarsi una sede nel re- 
nnn basta abbambinare i mini p: u--iiiii, gnn de'cicli.non può esitare a spogliarsi 
bisogna ancora odiarli. « Se alcuno vie- ai tulio ciò che potrebbe Impedirglhina 
ne a me e non odia suo padre e sua il possesso. Che importa la perdila d'uno 
madre, e la moglie ed i figliuoli eli i o parecchi membri, il tarsi inetto al ta- 
fralelU e le sorelle; ami ancora la sua vnro.al compimento dc'sociali doveri; 
propria rito, non può essere mia ili- che mania se anziché filile altrui sì di- 
scepolo " ( Lue. XIV, itì ). Abbiamo già venta incapace a procedere allo propria 
notalo come il Vangelo fosse il endice sussistenza, ridono a limosinal e, a cari- 
dei bruto, ora ci spulcisi!: più olire al- co dei propri simili ? Le son bagattelle, 
fermando che gli è un rendergli troppo purché accrescasi la probabilità OVs-ere 
ouore il cosi definirlo. Il brulo bacura ammesso ne'cltli. Ma dove airan confine 
de'suoi nati, s'asMijtclla .1 mille l.iliciic j-ilT.iLl^ niiiiilaiium : Cavalo un occhio, 
per allevarli, cimenta adifenderli la prò- so quel che vi resta porta all'animo vo- 
pria vila; ma imporro all'uomo d'abbui- slro imagini seducenti ed cerila colpcvo- 
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- it- 
ti dciiderit, pia non potrete consertare bum convertirsi e trovar graiia dinanzi 
una tal pietra d' inciampo, vi bisognai i Dio. Ma vuol accora la mente manlencr- 
cavare anche l'allrc; ni.vlio entrar cieco li n.- 1 l;i Inrn ini im-il.-Ie ignorami, chiù- 
noli* vita che esser pellaio guercio nel- der loro l'acci'S'D alla ulule e renderne, 
la geeonn del [noci.. Y, se v: 1 1 i ' r i sensi la perdita inevitabile. Son pn dominali 
ci fanno intoppare, sacrificale anche all' inforno e nulla, varrà a sottrarli alla 
quelli, o proseguile incoratole l'opera loro fatale sententi, 
della mulilaiione. L'uomo monco, snor- Accenneremo qui soltanto a poche sue 
v:iln, vaila pur «inriTiil.p al ninnilo striti- p.iral.nle. Qm-ll.-i Iatture infedele (lue. 
na del male, vivrà meglio pel (feto. He- XVI ) contiene l'elogio di un servo infe- 
prirna ogni sua indili ninne, sniTn Ili le liete e furfante, e Gesù In propone a mi>- 
|i;issìi'iii. spenda in Ini il «l'ilio, il jjiisln dello. La parabola delle dieci vergini 
delle arli, l'amor di') pre^rc-sn, il culto penici. li «Indici, I , -vili filili: r;-ii'.l.' ver- 
dello idee gr illili e «eneri.se ; non sin «ini negano un po' d' olio alle loro com- 
pili alto a nulla fuorché a biascicar ora- paglie che ne mancano, temendo trovar 
lioni, sene esse in difetlo aspettando lo sposo, 
Sfuggirà alla coii-noise,.,.,;-, e sarà un urie Ilio r:ihi ««rato coinè ineiorabil pn- 
vero discepolo di Cesò. N'ori bisngoa Urtine che non animelle scusa e punisce 
mari vi^li, irsi dunque pa-ta di «omini cnu inflessibile crudeltà la pili leggiera 

clic si « son filiti non m- hi loro strssi per infrai/t i -'mi iv idi. Queste ut- 

lo regno dei cidi » ( Mail. XIX, (1). É glni, cosi risile prmlenli e offerte a mo- 
II n.i con-ee,oen>.a ilei mii c-rincniio. Co- dello, sono il lino del cristiano che lutto 
slaro han coraggi osamente taglialo il sommerte alla suainilividiiale salute; js- 
prineipal nbtiiet:i) di scandalo, e compre- .«irle in queir unico pensiero, non cu- 
so che vai meglio entrare ne'cieli ennii- ratite della famiglia, della patria, dell'il- 
eo, che andar all'inferno culi' integrità manlti, e che a salvar SÉ slesso eacrili- 
dei propri organi, eberebbe l'universo. l'n» parabola ne 
Si portarono a cielo te parabole di Gc- offre Dio sollo l' imaginc d' un re, che 
su. Alcune ve ne sono di ini(ivn..S'\ e mae. -aliali gii invitati, fa raccoglier gen. 
che allettano culla loro ingenuilà. Mi la le il' o;ni r:-i:l:i e ■■umanda sia falla eit 
macine i.arle non esprimono che idee Irare, anche a furia. Km questi trovasi 
Inviali, clic nulla acquistano itali' esser un inuivMuii maacjnie :l <- 1 hi ceste mi- 
vigili- d'ai lepori e; ;iai'eec]iiii ■uno oscu- tiale, <■ il re Milana lo lo fa legare e gei- 
re, sema scopo, ed al Ire riescono ad una lar nelle tenebre e-leritiri, ove non sa- 
i ni in lira li --ima il al Ir ina. (.liiinln all'osco- ranno ! tic p : an'i e -Iridn- ili denti (M.ìtt. 
rilà noliamo che Geo. vi ficea calcolo XXII } Ili tal ie.ii.1i. s' a mi. Di a a Dio la 
sopra : - A voi. dice ai suol discepoli, é condolla di on tiranno capriccioso e lo- 
date, di conoscere i misteri del regno dei roce. Trovi iti questa parabola la famosa 
cieli ; ma a loro (ai non ininiti ) nini è frase Compelte latrare. Fonali ad en- 
dato; perciò r.liè a c'.. : iinqiie lui sarà da- Ir. uv. c'ie l i poi la dit^a delt'ialnllerri- 
lo, ed egli si.pralil>oi.i]i'r;i;n) i a rliiuiiipie. za, te«.!timó I' inq::isizirii.e e le «more 
non li m eziandio quel ch'egli ha sarà tol- .li religione e diede una luminosa amen- 
to, l'erriù pai In io Iran in paranoie, pcc- idi alt; ..auc ili dui cena e di carila, 

che vedendo non veggano, udendo non di cui s 1 è fallo onori! al Vangelo. Gesù 

mimili e non inlcndaiio : chi' Infortì min ca eco io. inda a suui ilisccp di di annr.i 

sì con ne r Inno ed ì peccati non siano scamh io voi merde e di considerarsi come 

foro rimesti * I Mail. XIU, 10, 18 — fratelli, ma per coloro i quali negano ri 

Marc. (V, ti, lì). E pero Gesù confessa conoscere la sua autorità non ba che pa 

che parla per non esser compreso ; oao ròta d'omo e riì collera, li tratta da rana 

vuol esserlo, e proiiiiiiiiai.dn cinemi in- perversa ed adultera (Mail, XII. 39), da 

decifrabili dal curio ii: telici lo de' suoi u- ipocriti, da sepolcri Imbiancali (id. " 



;.i L'ià r.tm quelli iLiio ne ricacc. '27 ) ; da | . i ' XI 1 i 

ranno alcun frullo. Tale è lo scopo a cui che noo potranno fuggire dal giudizi 
mira.perchcsecomprendesseropolrcb- della geenna (id. XXIII, 31); dichiar 
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che quei di Sodoma e di Gomorra suso- I' argomento e manifestato tulio ciò clic 
no pia tollerantemente trattali nel gìor- negli evangeli offende il buon senso e la 
no del giudiiio < id. X, 13 ) ; vuole che morale. — Abbialo (ieri) a sufficienia col 
chi disdegnò di ascoltare la chiesa sia premienti falli pronto comi la Joiirnw 
traltalo come il pagano ed il pubblicano tip ila oiI.hsj, rimirarla alle sane noiioni 
(id. XVIII, 17) sia cioè sfoggilo da tolti della virili, avverai al lune ilrlia tof- 
ani orrore. Quest'odio selvaggio dei là. 1. 'iti-ihv i;;i[iii.iln ili t'.naù'ilema dalla 
dissidenti tu preclamalo dai suoi disce- slrana idea che fra poetai anni Sur un 
poli come ini dovere. - Noti vi accoppia- Irnno ili nubi -.jivi.k: venuto a giudicar 
le cogli infedeli, iiitcioi-.-Iic clic pai leci- l'universo, chiodcre i destini li-rreiu, 
panini v'é ejili Ira I;. i;i minia i' rinit] ni- i nati;; urani il risiili i'iìIimU; al eguali: ti) ia- 
ti, e che cumuninn Vi egli della luce increbbe i suoi th ui. riempitali in-ll'iii- 
colle tenebre? E clic convenienta v'è ferno i riprovali. Dal che lo spremo del- 
eghili Cristo con Bélial ?7 0 che parte la materia caduca, l'obbligo di abban- 
ha il fedele con 1" infedele ? ( 11 Cor. VI, donar faccende, lavori per intendere sol- 
11, 1S). Bene u ogni cosa pura ai puri; Unto a porsi in grado di comparire in 
ma ai contaminali ed infedeli niente é breve davanti al gran giudice. Le massi- 
puro; ami e la mente e la eoscicnia loro me evangeliche, dislrullrioi d' ogni pro- 
sono coniami naie. Se qualcuno viene a gresso, rf ogni civiltà, sono antiumane, 
voi e non professa la dottrina di Cristo II crislianesicuo non ha potuto sviluppar- 
uol riavete Ira voi, noi salutale, percioc- si c mantenersi se non pel buon sen- 
cJiè colui che lo saluta partecipa alle sue so delle rane d'occidente che o ssequ io- 
male opere | Gnu 1 . 10. il). C!>. iniqui: y.ìy.uw al Vnn^.^ln, l' hanno gravemente 
non obbedisce alle parole continui- nel- mollinoti! nella pratica della vita, la- 
la nostra epistola, n.ii.il.Mi e in, ri ■■Mi'uh: si-ialani 1' e-alla n-Mìrvaola ,i quegli a- 
eorrelaiione alcuna con Ini, aec:u >ia suclin di,: quandni'im: vcn-rali iìussu- 
confUM" (il Tcssal.lt). Ve desi cu me la no si di brina di imitare. Non solo il 
in. nana fralcllaiiM non si estenda che Vangelo B 

e considerarsi in 
opera infintaci boccali le 
e perverse ( - ).(JI(ro;i) 

i. [.■■"■.rn:c,:i=iisl -: 1 'vi nulla } u-ii1iiiìi.f;;[,.|Ì,iiic .. V r, , : jl.|„ [■ ò,l:i:'>. ■ min pei 

,. I '.. i .:cl.i ■ il tulli li', il ■ ■ ..i! .i ;i li i Lui r.K- . . 

» ilcsimn jiartre, chiliasti alla slessa feliciti: il Date ad ognuno ciò che gli spetta (Simo- 
li tulio do nrai muta itili' so. Dittatili! secoli iti*: i : : 

a prima uVii's9, il mondo «Emitv.i ..■';■>.=; -j svi, j rion fate agli iltil ciò che non vorreste sof- 

■ mie dicano, recaia sulla lerra dello stano si- frlre dicssl; o siile riguirdosgll iltitcìòchs 

g suor .Yoslro i. volete cb' lo sia verso di voi ( Isocrate ) » ; 

i tentile pesti signori KriUon clericali, 8f • Fata agli altri ciò che vorreste che vi fossa 

S)ir-hbi! 1,-Jilili ri! Tirr-r.llrr \i!l;i> ■w.i:7 (l'Jia filili ; fcnfir!' ■ 

Cristo per un semplice plagiario, che ripete co- n E naturile 1* amar gli uomini ; questo ò 11 
me un pappagallo tutto do et» In detto prima fandinunla dal diritto ì lo preferisco la batt- 
ei lui. Hi iii: il-ja .-trt.rcl-i ; - - la -. - mi sieri luni:,:.?; iL'lls i-.ia ini:;: a tuttu tu clic si 
[J, vr-'ì !li::t, ii.ir.-mn .1 (i:l'Ji -il' ctii:i:usnn il Jilu il: di un; i -'t , ri: j , : 
divin fonilalorr del Cristianesimo le massimo « Non è permesso d'esulo iaoiuslo, nò di 
piò pagane della classica iDlirtiita. ignorano rendere aule por aule, (njiuatiiia per Ingiu- 
foneche, molta tempo prima ili.l.'i.::,. niin Miiia ( l'Intona) u. 

ni, li carità e la fritcmitS etano conosciuto Davvero chs si chiami insultar Cesò Cristi) 

nel mondo t l'Imputargli queste dotliioe allatto pagane; 

Latiamo 1 parte- ilufl lesnli) ili ideerhe;- ;■;!) iim miiirr rns.- ini Ho migliori. Pei ej. 

■ le, d' impndiclli e di barbarie the si chiami lerffi tifi rem di lui, contiene ta istradi tue- 

]' dittico Ttjfomenlo j gii eri slato delta. no modesti ■ suo carico. L' Evangelo è 11 per 

e U più grsndt utile che possiamo ottenere* attcstare una morale amilo nuova, unamorale 
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III. — La donna ed il Cristianesimo. 

Un fatto osservabile e degno dell'ai- nessuno ha sposalo la Vergine a la San- 
tcniione del filosofi, è che le varie reli- tiss ima Trinili, 
giani, e priiicipal mente il cristianesimo, Nella classe agiata In coi i fanciulli ri- 
trovino fra le danne i loro più telanti a- cotono una educatone liberale, benché 
derenti; in loro appare la più robusta fe- l'islruiìone religiosa sia la stessa pei due 
de, il più esaltalo misticismo, il più co- sessi, i risultati sono mollo differenti : 
stante attaccamento alle pratiche divote, i giovani appena usciti dA collirio. 
Si entri in una chiesa qualunque durante smettono le pratiche religiose, coltivino 
gli uffiui e si è certi di trovarvi venti la loro inlelligenia, usuino della loro ri- 
volle più donne che uomini; fra le per- gione per esaminare la dottrina che si 
sonc che si presentino al confessionale cercò d'inculcar loro; la maggior parte 
ed alla santa mensa, li proponine divengono liberi pensatori, scettici o in- 
dcll'elemento femminino £ ancora più differenti. Presso le donne, al conci- 
tarle, e gli uomini forniscono appena la rio, questi emancipa sione È rarissima; 
centesima parte del totale. I tisionari, rinsugnamcnlo religioso produce sopra 
gli estatici, i cui deliri! sono riportati di loro una impressione profonda, per 
nelle vile dei santi, come comuni calia ni solito incancellabile; anche in mesto al- 
ce lesti, 3 pparlengo no quasi totalmente al la dissipatane ed ai piaceri, la fede sus- 
sesso più debole : citiamo come esempii lille; la pratica e spesso negletta, ma ri- 
s. Brinda, s. Calermi da Siena, s. Teresa, toma coH'inlliienia del prete. 



s.MariaAlacoque.cbe fu la prima ad iiver Da ci* deriva in un gru 
l'onore di veder liesù col pe Ilo a per lo, famiglie un doloroso ditello o 
che mas Irav a il suo cuore sanguinante. Ci4 che, pel marito, é oggetto c 



« Sari dato a chi hi, e sari ncll'abbundanta: cittì ( Mirteo X, H e 15) »; 

thi poi non hi. sirt lento inche quello (ha i Or 11 fittulto diti II fratello itti morte, » 

i. Quinte poi i niie" miei nemici ila Dimmi il padre dir» il eolio: e si leverai sdì Qguueli 

mi i -i no [vi i ',■ .-!,ii i ■ ■ ■ ■: tori, e li ointictuinc. ,- mule 



presemi (luca XIX, i6 e {.Vi 

Adesso poi chi 

casi anche li borsa , . 

su tonici e comperi una spada {Ima X\ll 

i Qualunque plinti non piantata 
ste mio Padre sai' — " ' - 



n rr:i(. Pulire = n.l:rau i.lf.iC.-n \"V, , : r. ri !:l (.■tu rl,r- m;[:,, i i, : ; !in 

i IT urr le s'.is.ilr <-. l'.:,i|n \ sii|!Ì sfi.r- si a:-.- i i ? i MI, 11 i «) n; 

II i venire (SOMMO) intuire) iIBncLt si riem- i Imperocché da ora lo poi saranno cinque il 

r li II mi) casi ( tuoi XIV. 23 ) uni usi dlvisi-tre contili duo, o due cimilo Ire. 

: .viri n uhi .Hi.' rli li, ei,i i.iiinlii ; miill-rl.) Il • <ari, ini.i dr.] ;ì-|l.i.;,il.., ,. i] r"_ iq 1 j :i ■ . C 

pace sopra la terra; Non son lunula a metter rial [.□■;.-.: un. <: 1 1 1 in; dalli figliuoli, e la 

esw_ mi guerra. Imi r-ro.- -In'- -™ utiiId i ci- ìl.iliin.li Jill:. -j-l-. . 1 1 sj.i Li II i.tiurs. 

Il :. il p.i.l.vt . li ■ Sili! . ir. ; .!.il,; r.i i i MI. Si f :,:.) 

- — "i J -"' 1 • u(a Cillailnadresno, 

alflgliuH, e i traici- 




in qualche ma- istruita delle popolazioni, sì 
„ no alterchi che non ostante lalti gli sfarzi della filosofia, 
compromettono la pare domestica e fan- La Chiesa capisce bene come stanno 
no sorgere nei coniugi la freddezza, i di- le cose; sa che le donne formano la sua 
spiaceri, e qualche volta anche un odio principal fona, e nulla trascura per >f- 
violento. Come potrà la donna conservar fascinarle e renderle soggette. Nel con- 
ia sua stima, il suo amore, la sua confi- grasso di Halines, nel «67, il vescovo 
denta ad un uomo ebe vive lontano da d'Orléans, combattendo con tutte le sue 
Dio,cbeharioegalatafede,cheècompre- Ione i Sondarti, faceva rilevare, lutto 
so in qualche categoria di acomunicati, ciò che v'ha d'odioso in una società che, 
ad un reprobo che, con le sue opinioni e secondo lui, ba per scopo, d'impedire ad 
la sua condotta, incorre ogni giorno nel- on incredulo ■ distornare alla fede di 
l'universale dannazione? La donna diro- ■ sur madre, di sua moglie e di sua Il- 
la serba lutto il suo affetto pel suo con- •• glia ■. Non si parla, badate bene, delta 
fessore, l'interprete di Dio, 11 messagge- fede di suo padre, o di suo figlio. La eon- 
re delle gioie del Paradiso, per colai che fessione é preziosa. L'ardente prelato 
spande le grazie, che cancella le sozzn- non lappone che queal' empio, che si 
re dell'anima, che apre la porta del eie-' tratta di ricondurre alla religione, possa 
lo; essa beve le sue parole, gusta nei suoi trovare, nella sua famiglia, uomini che 
trattenimenti una serafica voluttà, si di- gli servino di modello. V er farla rientra- 
tila di vederlo, lo lascia a malincuore e re nel sacro ovile, egli conterà sempre 
aspira con impazienza alla feliciti di sull'aiuto delle donne. Si riconosce dun- 
trovarlo nuovamente; a Ini sono dedica- que che il cristianesimo e principalmen- 
tl lutti i suoi più segreti pensieri, tutte te la religione delle donne; gli uomini 
le emozioni del cuore. Cosa può restare non c'entrano che per eccezione, 
per un povero marito, che non intende Perche, nel l' adottare una religione, 
nulla di cose religiose, che ride dei sa- l' influenti, del sesso aia dominante fino 
cramenli e bealemmia contro la santa a questo punto, bisogna che vi sia una 
Chiesa? Questi due coniugi odo parlano causa organica. La costituzione fisica 
— ■ - '—io nello slesso d'un es L " 



una sorgente 
zioni. i li^li su 



io estranei l'uno all'altro. La suo monle. nella donna v'ha aen 
io intelligenza, che nell'u 



jli subiscono due influenze con- d'astrarre, di ragionare e m . 
. e. sentono biasimare da un lato ciò pala; la donna sente il bisogno d'ess .. _ 
che dall'altro é incagiato e rispettalo. La dominata e d'amar colui che la domina, 
loro coscienza è turbata; essi non sanno E più disposta a credere; si lascia più 
sopra qual base far riposare la monile, facilmente commuorerc;equandoècoin- 
e*per essi s'offusca la nozione del dote- mossa, non sono necessari! i ragiona- 
re. Queste fluttuazioni nuoctono alla rei- menti. Ammirando si esalta, s' enlusia- 
titudine dei loro giudizi i; la mancanza di sma per esser i-cliiineri ci, ora per Adone, 
nrincinii indebolisce il carattere. ora ner Gesù; prodiga verso di loro 1 
ci amorosi, e s'immagina di vi- 
li moglie, la laschi diri- vere Inlimamentc con loro. Versa dirot- 
e dei figliuoli, permeile lo pianto sulle sofferente e sulte ferite 
ebe sieno confidati a pensionali ecclesia- del suo Dio; e se cercale di discuter con 
siici e che sieno educali in quelle idee lei sulla realtà del suo idolo, si luca le 
ch'egli aborre; per debolezza contri- orecchie e s'allontana da voi sdegnosa- 
buiscc a perpetuare l'impero di dottrine mente.La sua immaginatone ha bisoguo 
ch'egli riguarda come false e funeste, di pascolo; non può cementarsi della 
Incredulo, sostiene indirettamente e suo realtà positiva: si slancia negli spaili ul- 
o,i Gesuiti e le Dame del Sf— ' 



'Digitized by Google 



concenti, ed ha compassione di color* più fra l'ano e l'altra, quel sinislroe ilia- 
che dalli fredda ragione son ritenuti so- lefico intermediario, il p re le, elle oggi 
lira questa misera terra. s' impadroniste proditoriamente della 

Una dollrina che ha per aderenti sol- donna per dominare col suo meno la 

lanlu le il ed i fanciulli, cioè gli spi- famiglia e la società. 

riti più deboli, è giudicala da questo Molli autori hanno affermalo che al 

stesso fatto e devi: iii--.it dichiarata f.d-a. concilio ili Macoli, si discusse la quistio- 

Se la maggior parli: di quelli che sono ne se le donne apparlcngano alla siicele 

dolali d'una ragione vigorosa, di sano umana, an faentina homo sii. Parec- 

giudiiio, e di buon senso non soggetto chi hanno anche asserito che il concilio 

ad illusioni, s'accordano a condannare aveva deciso negali va ni eri le. Lo dice il 

questa dollrina, convien dire clic le sue Vacherei, nel suo libro La Reiiglon. Il 

aderii ni ii 1.1 a ni. -e [ino limanti mi una vi- 1'. (Iralri ha -niniUin il fatto in mi arti- 

gorosn invesligaiione. Essa può sedurre, colo di critica del libro del Vacherai in- 

Irascinare, ammaliare l' imauginaiione : seriln nella Kevue dea deui mondes 

ha comune queste cose colle Eni io ni (primo Mano Isa») ed ha recato prove, 

poetiche; ma è in oppostone con la II Vachcrol nella sua replica al V. Gra- 

sdenta e deve certamente esser vin la Iry, inserito in seguilo a quell'articolo 

dal progresso dello spirilo umano. ba persistilo nel suo asserto ed ha cila- 

La donna per quanta in ci ina ci onc pos. to il concilio di Macon, tenuto nel 5SS, 

sa naturalmente avere pel meraviglioso, canone VI. lo ho verificalo gli alti ili 

non puù in perpetui, n-.-iai o afie/u.inta quel cancili» ( i ... tj I imiio V, jug. 980 

nsislemii Jainiali dal liuori si'iwì; i's- ?!,•-•) .Nini .'lia la tu mi ini traccia di 

sa fu ni 'intimala in una specie d'i nlan ti a, discucirne sulla natura della donna. Il 

maanvriasuaviiìla esser iiiizialialla ve- canone VI proibisce ai preti di dire la 

rilà, disingannata dai concetti chimerici; incesa seuta essere digiuni. Abbiamo 

gli errnn pr, .pagali in nome d'una pre- usscrvjlt. d lauuiic XVI clic- prodii.-cc 

tesa autorità divina, dovranno dar luogo alle vedove dei suddiaconi di rimarilar- 

al regno della ragione 11 prmcip lUiirii;.: i:, lo irli iplica il licuri isi'eru nei -i:.i- 

cun l'islriinnm: che si dovrà lavorare iliucnni il Jinll.i di intrider moglie. La 
per l'ciucatione della donna; ni bollMj- giustizili c' impone di scolpare la Cbic- 
Kii finn dall'infamia ii li 'in [lucilia teucra- sa d'una accusa non meritala, 
tica, che, imprimendo per (empii una (.il- Le donne, come dicemmo, formano 
sa dire ti One, pervertisce il ^indizili e lo l' immensa maggi urani a del gregge cri- 
rende per sempre incapace di discerné- stiano; col loro meno vii-m perpetuata 
re la verità dall'errore, una solidi islru- 1" inHnenta del clero. Il Gi-i,li,tn-siui'>. 
zinne sa ili-lnliiiitii ui'lie ii:i:n:,' di cui su >i deio credere ai suoi apolugisli, 
si alierà sempre piiiil livello scientilicoi avrebbe mcrilalo la riconoscenti, e la 
Si putrì sema ioii'nciilii ik'll'.' lecchic (ii'ioiiirii- .li'lle don ne, traciid ole dallo 
religioni, fornire pascolo alla H'iisitul.ra; .-Liln il' nilcnuntà n cui erano stale po- 
li cullo delle belle mi! pmiietlii.i alle le dalle le-isla^miii anteriori. Questi 
facoltà dell' animi di slacciar;], sniin pretesa «un è. del resto, che una parte 
recar danno al retto intendi meri lo; sì po- del sistema che consiste nell' attribuire 
tri cosi stabilire fra i line se-si, il io ^ia al O isiianeumu ri murilo d'ogni pro- 
un' eguaglianza alta quale s' impone li givss<> iali-, .1 di' uni mila, col pretesto 

divedila delle ali 1 ni, ma l' un li di ili' oblur luog.) nelle sii-ielà ci-isliniii, 

pensieri e d'aspirainiiu. .Si farà rc-saiv Per reu.ler cni-li/.i,i a ijiie-u- a-sci-nom. 

l'anlagonismo che mi è per ninlie inni- ha. in si.-iiaiv un cilpu d' occhio sull'in- 

glie fermcnio di discordie; la donna, li- »q{ minienti) del -Cristianesimo, e consut- 

brra ili pregiudizi, voiuisreri meglio i Uro I.: .scnVfure da Ini limale come e- 

suoi doveri di moglie, di madre, di ed- m.iu.z un d 1 uni riveli mine dui. .a. 
Udina, vivrà d'una slcs-i vili cui suo Nelle prime pagine ilei Pentateuco, si 

marito, dividerà ì suoi Wnllmenti; i «io- vede che Dio formò la douna con una 

ri saranno veramen Le uniti. Non vi sarà costola dell'uomo (Genesi II); essa non 
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«dunque die unosmembramenlo.un'ap- del suo destino, ma uno strumento di 
pendice dell' uomo; questa origini; in.l'- [>iar.-ri!, una cosa, una parte dei posse- 
cala sua inferiorità. La donna è la pri- dimenìi del capo della casa: questa odio- 
ma che si lascia sedurre ual tentatore, sa i.tiluiimir. causa il' i ri Te ri uri t □ dei 
ed é essa clic trascina l' uomo al pecca- popoli orientali, è slata auloriizala dal- 
lo: essa è dunque rappresentata come l' Antico Tesi amen lo. in cui si vede che 
la cagione delia decadenza del genere i patriarchi, i profeti, i (arorili di Dio 
umano. Dopo la caduta, Dio la condanna hanno parecchie mogli: cosi furono spe- 
a slare sotto il potere del marito, che cialmcnle Abramo, Giacobbe, Davide e 
ha il drillo di dominarla (111, 19): è dun- Salomone; quest'ultimo aveva 700 ino- 
que un decreto divino che la vuole in gli legittimi con fffolo di regine, seu- 
perpetuo dannata atL* inferiori là, ad e- za cnl^n- MU n.nmitiini' (III. He SI, 3). 

condizione definitiva, e non si può ah riguardo; Gesù protesta che non ó ve- 
terare sema ribellarsi conlro l' autorità nulo pur sciogliere la legge, ma per a- 
di Dio. Neil' Antico Testamento, si vede, dempirìa (Mail. V, 17); egli conserva 
ila molli passi, quanlo poco caso gli Art- dunque tulle le disposinoli! aule nori ri- 
luci sacri lacciao della donna. Il padre guardo I 1 umiliazione della donna, com- 
puo vendere la sua figliuola (Esodo XXI, presa la poligamia, la cui sparizione nel 
J). La nascila d" un fanciullo rende im- mondo pagano i anteriore al Crislia- 

d'inialiamlimaqitatloi'dici(l.ei'i!ici> ili); Si sa in qual modo Gesù risponda a 
la purificazione d'una donna è di 55 sua madre, che lo pregava con affabilità 
giorni quando il parto è maschio, e di materna di fare un miracolato: ■•Cile ho 
fio quando è femmina (Ivi): il sesso fem- io da fare con te, o donna (Giovanni il, 
min imi produce dunque una doppia ini- i) ! Non si crede debitore verso la ma- 
purità. Il maschio portava sopra di sè dranè di rispetto, nè d'a Beli min; si trai 
il seguo del patto stipulalo da Dio con la d' una donna, ed a questo titolo essa 
Àbramo, la femmina non poteva avere non ha il drillo di rivolge ri: li Li l> ir. ila, 
questa sacra testimoni ama. Se una per- deve star zitta cimi!' ima schiava afiliiet- 
sona era siala volala con anatema e vo- la e non parlare se non quando altri 
leva riscattarsi, doveva pagare un nu- avrà la degnazione <i' interrogarla, 
mero di sicli che variava, secondo l'età, In s. Paolo, il dispreizo versi) la don- 
cioè; ■ na è espresso nel modu il più brutale; 
per un maschio . . . S, SU, 30. IH, •' ''''fi voi sappiate, come ca- 
parmi femmina ... 3, 10, 30, 1U, <■ |:u r. niiin iiniit'i j evirilo: capo [mi Ji-I ■ 
La ilomia e a ]J prezzala mollo'meno del- " doniin il l'uomo: o capo ili Cristo è 
l'uomo; essa dunque vai mena f). ■ Dio (1 Cimi. XI, 3)». Cosi v'e tanta 
La poligamia trascina conni min-o- ili-l.irna fra [' nonio n la donna, come 
^iiii na I' alihassann'iili. orila ilunn.i ri fi'^i Cnslo c L ninno, u questo il responso 

dotta ad essere, non già la couipagni oracolo .ijms m. Si osi poi soste- 

dell' uomo, partecipe del suo grado e " er sempre che il Cristianesimo ha no- 

i~ j_ » m[ato |a ianaat _ Cun[inuiamu . te 

(•) Nelle orazioni che lKahbinl prescrivono donile aleno snjjr/elie a'foro mariti, 

tache wi^au^bnd l'uomo ringruii^ w^dJ conw al Sonore eùaeioiiaché l'uomo 

EH£S£s sssms «nasasrì! sì»; 

beato colui che ha prole maschile e mìsero co- Imperoecnè nane dalla donna l uomo, 

hi che r hi fommliiÈle. Nel trattalo AfoUutà ma dalTiiomo tu danna. Cunciosiuclii 

" ' bi ?[eir Salini: VII CSSir tllllc il- non (' .,1:1(11 invilii, C'Indili per lu 1Ì0II- 

..„ ... i .„..™„ e . ìtorunà „„ : ,„,, tn d 0lllla per (• U0lno a c, lr . 

aentenii, X l, B) ... È i n|ins-iliil..i miii.acrare piùpe- 

Wiper re li tori a menili l'umiliazione della donna 
anche fra le più barbare società. Lo sies- 



so autore ammette la donna nel tempio o il eh Ieri caccio. I doni spirituali sono 

eie permeile di parleciparc allo snidili:- in ini unni» subordinali alla condizione 

ta del callo, ma purché s' allontani dal- talea degl'individui. La Santissimi Ver- 

I' altare, non esca dalla sua inliTinnlà, tira-, li Iteuiua del cielo, la Madre dì 

che ta sua parte sia ca-siva e che ogni quel Dio, col quale ella partecipa agli 

funzione le sia interdetta: <■ Le donne omaggi dei cattolici. non avrebbe polulo 

« nella Chiesa stiano in allenilo, impc- essere ammessa ai più bassi gradi della 

« rocche non È loro permesso di parla, gerarchia ecclcsiasliea. 
" re, ma debbono star sue geli e come L'istituitone della confessione rende 

« dice anche la legge. Che se bramano ancor più iniqua e urtante questa ine- 

«ili essere istruiti ili alcuna rosa, in quagliatila ilei due sessi. La donna si 

« casa ne interroghino i loro mariti, {li deve confessare ad un uomo, senio che 

« Confessore non era slato ancora in- ella possa poi conlessar chicchesia. Qnc- 

« ventalo). Conciossiaché è m-.i inde- sia -ola il iffu n-riz :i assicura al sesso forte 

« cetile per una donna il parlare nella una sorprendente superiorità. 

- Chiesa (I Cor. XIV, si e 35). La don- Il Cristianesimo considera la donna 
« un è alala fatta per f nomo. É per- rome un essere impuro. In consefiuenis, 
«ciò che la donna deve portar sulla le si interdice I' entrare in ccrli luoghi 
" sua tcsla, a cagione degli angeli, il se- virili. Nella iiia^'uir parli- del. e chiesi: 

- uno ile! |i oli-re d'^li u uni ini. Siate uin- non è loro permesso d'entrare nel cor». 
» dici voi medesimi: è egli decente che Parecchi s.intunrii sono interdetti olle 
« ta donna (accia nraiione a Ilio sema donne. Ciò ha luogo specishuenlc per la 
«velo (Ivi XI, B eia)/ La donna impari cappella del sanln Sai valore u" Ah, co- 
.. in silemiu con lulla dipendenza. Non me In coriilìr.a IWbliaie De Faillan i,Wo- 
« permetto alla i 

<■ formalo il primo e poi Èva: e Adamo possa essere" onorala dì "un cuiio, non 

« nini fu si-ilniio, ma la donna sedotta In sarebbu credula ili-eua u" mirarvi; essa 

n prevaricò. Nondimeno si salverà per si vedrebbe posposi a .il più infimo ma- 

la editiamone dei figlinoli, se si lerni M-liio. die fiis.-e lincilo cretina, pagano o 

» orila fede e nella carità e nella sanila pubblicano. 

« enn minlesiia (i Tini. II. li a IS) », in 1,1 umile, il Crisiianesimo ha sco- 
l.a Chiesa si è sempre tenuta slrella a nosciula la dignilà della donna, clic non 
questi principii. Le donne sono escluso ostatile ciò persiste a reslar affezionala 
uni sacerdozio, e da ciò risulla per esse al suo despola ; basterà illuminarla per 
ima inferiorità radicale, F.s.e non son farle comprendere che i suoi veri inte- 
credule degne d'esercitar funzioni co» ressi devon condurla nel campo dei I-i- 
le i[iiali certi uomini sono elevali sul re- beri pensatori ('). (J/iron) 
sto dell'umanità. Le donne, per quanlo 

....... |i„ i bHiii-.iiun l'arici un! .-..Iiu.ia lo I' 'In- 

dunque passare mai uri cerio Ini, b , e.-- ■ .„ .„„. 

se ne sono inipediie d;,li 

dell;. Ioni ri;. In "a e non ■.■.lu-uin^li'i Inai ilirr.t lai ri il.d rr.iuiirriilr 7i:r,;ns!-i;:i rt.r- i 
i|ii,l trailo di | ni ri I fi i -ciucio tuli' ii"ino ilé.li limi i ;n. =i :i Lr.uoia <ii [-ni 

per e-ser [inni, osso al s iccrduzio ; e-.-t: ™ar.s S i;ili .■ uro cli-j ì u. -In rioni irair.- 

-n-io ,.ss..|.7i ,1- le ii. ,. ..... f ... ranno più il nostri figliuoli dina m a ' 

'^'■■i-'ialao.iii> p.oi.ii, . ,,.i.,.,., , J( |,. , irj:! j;, :.j|,, ;r ,;„ ? i-,.nio ii'-ll" 
>"!<■ aiv-la.cnuluiv^:-! .e; .eori- 
la plehe cristiana. Le più croirhe virili vranno esser prive le nostre comc-aonet Solo 

minori e nemmeno patri »«r I onore sire madri, lite nostre coiuartl, allo nostre li- 
di servir la messa e supplire lo scaccino gliuolo ì 
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IV. — Che cosa è il Papa? - 

Discorso ài A. Biuncfti-Giwint a sua maestà Napoleone III. 

Sire stesso Gesù disse che non si può servire 
Che tosa è il papa ? A questa doman- a doe padroni, cioè a Dio ed a Mamona, 
da i preli rispondono tosto, il papa è il vale a dire servir Dio ed a suoi precelli 
capo visibile della Chiesa, è il vicario di ed all'ambinone mondana. Gesù scacciò 
Dio in terra. da sé il Diavolo quando gli offriva il do- 
5) soggiungiamo noi, egli è il vicario minio temporale di [ulto il mondo. Il pa- 
di Crislo, per contraddire a tulli i pre- pi invece ti motta più con discendente 
celli ed insegna mentì del tuo principile, ed a reciterebbe sema scrupoli I' offerta 
e fare tulio all'opposto di quello cbe egli del Diavolo se gliela facesse, 
ha insegnato. Quando l'ielro sfoderò la daga e taglio 
" "-- 1 ■-- --landò di 



Veniamo alle prove. Gesù Crislo dis- l' orecchio a Malco, Gesù gli c 

se, il mio regno non e di questo mondo, rimettere l'arma nel fodero eo a Kt iuu» 

11 [inju il voi < siisi iene che il suo regno che chi di coltello ferisce di spada peri- 

e di queslo mondo, cioè temporale, e sce. Il pipa è io contradii io ne a questo 

lr:ili;i <!;■ empi quelli cbe ne pensano di- precetto, eccila egli la guerra civile, fo- 

veraamenlc, e cosi (ratta da empio anche menta il brigantaggio, i saccheggi, le uc- 

GCSÙ Disto. ci. ioni eil i di.-nNini -n.-N-li. 

Lo stesso Gesù raccomanda a'suoi di- Gesù disse altresì, ciò cbe accie rice- 

scepoli di ammassare tesori in cielo do- vulo gratis, datelo gratis. Se V. Maestà 

ve la ruggine non li guasta e i ladri non vuole sapere tome sia osservato questo 

li rubano. Il papa invece si mostra mollo precedo dal preleso vicario di Cristo, si 



più sollecito di ammassare tesori melai- faccia dare da'suoi vescovi lo larifU dei- 
liei che si procura per fot e ne/oj. Lo le tasse cbe o per dispense o per altre 

« Nobili sena le vostre aspirazioni : voi vi- sce, e, quando penserete i voi stesti, forse vi 

atteggiale un avvenire <iì ijLusliii:. rti coosjr- K;ra >-;■:.:■: Ji troi-.i-e il l.v.crù tallo r 

dia, è' amore; cercale la nuova via dell'umani- « lo Io diasi trslè, bo tede nello sviluppo 

ti: ebbene! non mi periterò di dirvi ebete della dignlti della donni. Como al sviluppila 

le vostre corapapc, le vostre donne iettino dignlti «mini.! Coli' indipendenti. — hocu- 

essrjnec alle vnv.ic litiche, jc i princif.il rae riamr; il ictuJcic iri:J]pcijdi:n:i le netterai™- 

difendete nonporrmno ridice nei loro cuori, une. —Innari la donni a pensare da seed t 

fabhrlctimte BIT areni. Sante iicJntUot»- bastale i t* tiessi cai haneflcii deli' laxroxbou 

rete punì lì, poiché ivrete fatti Ivottrl conti railonalisla e prole sslonalc, e non stri pi* iim- 

tenia quel principio vivllictnte per eaceuenn, beilo delta ftùlitt; {indolii, sposerà il mirilo 

sena l'intere, il cui supremo rippnaeataata di lei tolto; moglie, avrà Usuo veto e degno 

è li madre 1 posto nella limigli! ; vedova, nolri sopportai 

« Troppo ■ lungo ingannato dii pregiudizi la svenlura e dirigere 1 suoi tigli. Con li sicu- 
del pittato, l'uomo, abusando la propri! ibr- rena del livore ed uno spirito tano, avrà con- 
ia, ba ridotta la donna a ri presentire nell'u- qulstato l'indispensabile ausillirto della di- 
manlta uni parte Maialila; a la] rantoliti, gnlU , l' indipendenti I 

i in l.i somnissi.™; il 'li ì|..i!ì.15i>, li li : Alhr.i r.on t.-n« L.- A:i i he il pari-M prsn- 

urtitnl rTtirednratione femminile ti certa di 11 luogo delT «tiare. Il Inno quello delta 

quindi più il pirert che l'estere. umpllcili, 11 rumore del di fuori quello del 

• Lisciamo questi vii disastrosa I Persiti- benessere della famiglia; allori ruminiti 

diamoci bene che li redenzione ridonale del- camminando nella vii del progresso vedrà 

l'uuuuiti aiti il frullo delio-sviluppo dcili di- brillar 1 avvenire. Minta soltanto siri nella 

piti delli donni. Voi volete combattere l' i- vii delta virili; poiché, allori soltinlo r uomo 

gconnii, il villo e li miseria che mantengono e la donna, dandosi la mano, camminando del 

le supersiiiioni del rissilo: chi più della don- pati, vedranno ebo l' umanità torma un gran 

nascite per questi tn tarrfbUI Bigelli ? Tutte corpo, le cui sparse membri sodo stilo per 

le vostre premure, tutti 1 vostri sfoni icndino troppo luogo tempo senti conoscersi e tema 

t strapparle d»'!' sciagura : affretti ter! a tal- rendersi giustizia i, 
vaili/loglieteli air onoriti in od si smurt- 
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simili uraiie sp ; riltiali si -u^lioim p.iua- 
re dalla Franti* alle finanze del rapa, c 

lieria e dateria romana, di ed V.NuiU 
polpi Tarsi dare da' suiti biUhi-lec:i ri un 
esemplare autentico fra quelli stampati 
a Roma. Vi intiera queste empie paro- 
le; noia delieentur quod hujiumodl 
gratiae. non coneeduntur pauptribus 
quia non sunt ergo non pmsunt con- 
solari -, vale a dire, poni beri metile che 
queste era zie non si concedono a' pote- 
ri, perchè per essere poveri è come se 

ili: [■(■[nili amlnli ' binili :. ,i uli 

bedirono. Predicarono PErutigi'lo in tut- 
ta le |>arti del inondo, e lo difesero ipar- 
Rendo il loro saoitue. Gesù disse ancora, 
il buon pastore da la sua v i t :i |iit Ih sai- 
vezia di'! suo greggie, laddove il cattivo 
pasture fu (lue a'ia n >La l! l'I pciniùi. 

disi fero l'io IX. Nel 1819 alla lista 
de' pericoli suscitali dalle stesse sili: im- 
prontine [ugni vilmente sotto mentile 
speglio ed a eco m paglia lo da una donna, 
e In slr-su farà [tu' iillra volici se ni pre- 
senlerj una slessa occasione, e torno a 
noma non ri condn Ito vi dallo Spirilo Sao- 
lu, ma cnriddliuvi Halle .irmi fi.-, fianc- 
ai, e calcando un suolo fallo russo dei 
smi^iic il ìi li, il ni. filili) ifisare di Pio IX 
sul ijti.ih' pe.-a l.i srnli'iiiii di l.e-ù Cri- 
sili, qui (tritìi gladio de ytnilii, j:r; iliii; 

I' niijiri-trnliilità delle parole ih Colui di 

culi lenta di smentire. Nel n o tilo Te- 
stamento è condannato ad (-su' re lapi- 
dalo I' uomo clie si vcsle da donna, e la 
donna die si veste da uomo. Se questa 

I. -[Il' liOH'S-e ilV.Tl' la Mlil JIHlliiMIKiNC. 
IVi IV ileirelilie essere ili)j:| lente lu- 
pinaio, non siilo privile si leste da don- 
na, ma perche si le.-te con una rlamiiie 
ili seta cuiin' ijueila die fece limi so- 
pito ire Kit uh- .i,:ipp i ([(iiunlii i suoi a- 
duinluri lu aerini. uiono Ilio, ma penhe. 
il Papa si vesle come una ballerina, con 

ih r.i'ii rieiiuiali fui pigili. 
Vostra Maestà sa senza dubbio ette 



nel 1736 quando i francesi furono con- 
fitti in Hall i dal Grande suo zio, al go- 

-il- 't '■<»> »-*f„F .i-i i. aitn li Jn- 
la. il Capi e la sua corti-. In francese 
cerio Favre, presentò il progetto di un 
grandioso ballo da lui composto c che 
aveva per titolo il generale Colli in 

Il governo della Cisalpina fece grandi 
spese, perché le decorai™ li di reziario 
n i alire fo-sero analoghe alla grandiosi- 
tà del progetto. Furono spese molle mi- 
gliaia di franchi in merletti di Fiandra 
falli venire espressamente per farne le 
maizclle del papa, dc'cardtiialt e le colle 
delle monache che formavano il coro 
della ballerine, lo conobbi un vecchio 
giacobino clie viveva a quei tempi e die 
mi dire va spesso, tulle le volle ch'io ve- 
do il Papa in abilo di cerimonia mi par 
sempre ili vedere una ballerina o per lo 
meno il ballerino Favre clic r;i]>i're>eii- 
liua l'.ii \ 1. ne! faine,,! li.illn: Il yi'llrni- 
le Colti in Iloma. 

Anche l' esteriore di l'io IX è più da 
donna che da uomo, non Ila barba, ha 
grosso [lerrlano, gambe snelle come 

Ii'iTII ìli pa-siiiiii più :i.l ilmillii elle 

miglia mollo ad una donna e quando è 
urlilo iTiii rlauiiili; di si-la bianca. scar- 
pini di seta, lo si prenderebbe per una 
grassa ballerina. 
È qucslo l' nonio che I proli qualìGra- 




sioni (.IT.iltn uppiiste. l'inora gli immilli 
della Cuna romana si uitislrarono Iena- 
ri-. imi a .lifrliili'IT- i ili lei Jiril-iii'jli lìmi 

ni!' assiinl'i. (ira crcol: un ta' s.tss- h a 

ili leni, llnii.-i^unr I.ìmt.oiì li il ]iii. i 

uscire dalla fila ed a mettersi in m;Li,it:i 
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Ira gli oppositori papalo.é seguito su- carcere. Frale Macario accusato ugual- 
bito ilopo dal padre Passaglia gesuita a menle di percosse e di atti unirmi e ili 



Theincr lo storiografo ufficiale della cor- frantili di motti. Egli cita più altri rasoi- 
te romana. pi di chierici secolari e regolari condan- 
Thciner t un tedesco della Slesia Prua- nati a diverse pene dai triennali belgi e 
siana venuto a noma per cercarvi (orto- francesi, in pena di vari delitti commessi 
na. Prima cosa si mise in oppositiooe sulle persone, sulle robe, o contro l'ono- 
coi Gesuiti e in questo temo pubblici la re di diverse persone. Nulli delitti contro 
storia ili Clemente XIV di cui rivendica il pudore. 

la memnria da molte calunnie affibbiate- ti numero di questi delitti commessi 

lo dai Gesuiti e Minatamente del Inro da ecclesiastici sarebbe spavcnlevnle se 

storico Cretineau Ji.lv ; ed è lana die fu-e vera la cifra che dà uo giornale 

quali' opera del padre The r riuscisse francese che li fa ascendere a SODO nel 

dicosloslicosaporcalpadreRr.olhaoctie corso non lungo di due anni. La cifra c 
ne mori di rammarico. Entrato fri i pa- tenia dubbio esagerala, ma è fuori di 
dri dell'oratorio si offri di continuare cor/rasM ili.' la Lorrniione del clero in 
annali l'rrlesi.aslir.i labiati iu)|H'rfel ti dal Francia e nel Belgio, è granar, e lorriljili 
cardinale Baronia. Ammesso perciò uri rivdirimi si aspettavano da tulli. Se 
segreto ricali archivi del Valicano con- si f s-e dna mia rre.vìiirc investigaiio- 
cepl un allrn progetta anti-gesuitico, ne, e si fossero raccolte In deposiiioni 
iTiii'llii rmé. d: [iul:.'il icari.' gli alti del (a- stilli' qui.li tanti) in-islcllc il prete Ver- 
mnso concilio di Trenta, Èra lo stesso ger l' assassino dell'arcivescovo di fa- 
che dar ragione al famoso Paolo Sarpt, e rigi ; e pare appunto che la paura degli 
davi: un i ineritila al contraili I ture di Ini, scandali abbia fatto transigere .«olio svi- 
ti non men famoso Gesuila Pallavicino. lappo del processo di quel sacrilego mi- 
Ma quesf opera il cui solo annunzio sfallo. 

eccilò la più grande a- ialini nel mori- La stai ittica italiana non è mer.n ricca 

do letterario, non vide finora la luce, di disordini nella vita dei chierici. La 
Tliijii'er educai" s sudi sditi:: e famil' )■ jnla Homi ne offre esempio quasi ogni 
rinato alle investigaiinni critirhe della [fiorini. !.a lita de' cardinali e dc'prelali 
Germania, non poteva restare i rn : u ET. ■ i ■ i> i u - in-en/ n.. ollreriiodu ne è una prova, 
te al movimenlo di rcaiione che si ma- Il mal' esempio dell' alto disceodc al 
nifesla quasi dappertutto contro il papa- basso e corrompe anche te classi Info- 
io, ed all' indagarne te cause ed - esporle riori. Sono noli gli scandalosi costumi di 
francamente in un opuscolo intitolalo: un Cardinale Graasellini.di unmoosignor 
« Hiiel. ninne siili i didima e l.a vita ilei tic lini r ili alili elio pmlami in [rimilo 
clero cattolico p'. Ejli incomincia dall'in- la loro impunita dhmiesià. Siccome il 
dagarne quale da lungo tempo sia lanio- Papa >: i niello clic lascia sussistere tulli 
rale insegnata dai teido^i catlnlici e -e- qnesti disordini e non ne e esente egli 
gnatameiile dai Gesuili ; e confessa can- slesso, cosi è naturale che il credito del- 
didamente che non potrebbe essere più li Ch'osa di cui egli è il capo, debba ve- 
deteslabile. Imli passa ali,: cms.-mm'.i nii menti n.ll' niiinnme dei fedeli, e che 
pratiche che dovevano derivarne nel per essere rialiatosieno necessarie certe 
clero, e le riassume citando una serie di concessioni fatte secondo lo spìritto dei 
falli scandalosi che furono giudicati dai tempi, e che abbiano per iscopo di sop. 
tribunali ordinari. priairre n..n [incili aluiii. ed inlrmlurrc 
Eccone alcuni, plillo vice parroco a nella dottrina dei chierici una salutare 
Brussclles, condannato ad un anno di riforma. 

carcere per adulterio. Padre Agoslion Questa parola fa paura a Roma, e non 

Annusi accusalo ili fcrinirnti con dai mai i la paura invece I' edilizio papale die di- 

dai tribunali di Brusselles a due anni di rocca da lutto le parti e minaccia rovina 



mi lcii;nu dietro i cardinali D' Andrea 
e Urlimi, coi rispellivi segrelari. Ora 
ecco mettersi In coda con loro II padre 
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pcrchii Ri' insegnamenti di Gesù Cristo <■ stara da ogni parie contro la corto di 
sono posti in disparte e si segue una via « Rnms e cnnlrn il darò. Parevami che 
riprovata da lui. È pur nota aeri leni* di ■• i papi, alleggeriti del pesante fardello 
Gesù Cristo quesl' litri : 'ini male agii ■ della potcsià IcmpniMle dir li r.o-irni- 
odit lucem, chi opera male, abliorre la .. gc a sacrificare in faccende secolari 
luce, e quanta bene questa scnlenia si a una parte Unto prciiosa del tempo, 
aliagli alla corte di Roma, non vi è chi ■ acrebbero potuto rivolgere ogni loro 
non lo sappia. Nulla essa ha più in odio u cura al governo spirituale della Chiu- 
detta luce, e per impedirne la diffusione, - sa, che la Chiesa romana, non Avendo 
ha studiato lutti gli espedienti possibili. ■ più il prestigio della pompa, degli ono- 
L' inquisitone del Santo nffuio, l'indice ■ ri e de' beni temporali, non avrebbe 
de' libri proibiti, le persecuiioni e le ea- * allenalo nel suo seno se non quei soli 
lunnie. Da questo lato i fasti romani sono qui '. bnnuni opus dariderant, che in 
molto lunghi. Galileo messo in carce- - evenire i lupi nu!i crebbero più imi- 
re è costrello ad abiurare verili ma- • pacciali nello scegliere i loro ministri 
tematiche. Fri Paolo Sarpi pugnalalo, « e i membri del loro consiglio, dalla 
Ci'ifn il' Ascoli abbruciato vivo. Cam- necessità di avere tanti riguardi alto 
panel la lenuln in prigione per 10 anni, « splendore dell i nascila, ai desideri! 
Loreiiio Valla costretto a fuggire da Ko- ■. dei polenti, alle raccomarnhiiuiii dei 
ma per aver pnslo in dubbio l' aulenti- * sovrani. Il che può. ai di nostri rende- 
cita ildla donatimi" di e, , i iiinch che . re applicabile alle promoiioiii che si 
al presente è riconosciuta da tutti per « fanno in corte di Roma, quel prover- 
tinuripnslnra. Ila intani.! eli.' svilii ile- t. bio: muillplicasK genlem. .imi mm 
suiti e curiali e partigiani del papale »i a iHii'jiii/rVri.vfr" tiifUli'im. Inline io mi 
arrovellano in luti i i sensi per sostenere per.nad.'O the nelle il eliberal ioni so- 
la .snvrand.i temporale del Papa, un se- .. pr.i iiff.iri ercle-iatlici unii .-i in ni, /rcli- 
nurabile prelalu il fu cardinali: U.irioln- .. he imi fra i innovi che determinano a 
meo Pacca segretario di Slato di Papa ■. prendere e a rigolUre una rbola alone 
l'io VI, ravviso In siirnijionlaniento ilei « il limin e di |n'rilere il dominio tempn- 
l'apalo, come un benefizio per la Cbiesa. . rale, e che una condisccndenia pusil- 
Nella famosa lettura a suo fratello il « lanime non farebbe più Imboccar la 
marchese Pacca che premise alle sue u bilancia». 

meniurieeincuisiespresscneiseguen- Appien conforme ai senlimenli del 
li termini. cardinale Pacca furono quelli di Papa 
u [o pensava che Dio negli impenelra- s. Gregorio il grande che in una delle 
« bili suoi giudiii, non privasse la Sanla sue leliere dolendosi di essere stato e- 
.■ S.:dc della pnle.sle temporale, se non lello papa diceva "Sntlo la vesle dell'e- 
« perche la sua provvid.'iun. sempre nt- pi.cqialo mi ocnipn ili laeeciiile Icm- 
« lenta a consertile la sita Cliic-a. pre- .. pulah o-.sii più di quando io era laico: 
« parava tutti quei cau,!i:n]ieiili di Mali <• (io perduto la pace del mio cuore, c 
»e di governi per dure una seconda « mi vedo allontanalo dai mio Dio. Tanto 
» volta al papa, spoglialo della sua potè- » desiderai di ritirarmi dal mondo, ed 
« sta temporale, la [ms-ihililii di tover- <. eccomi ballato nel suo centro, e quan- 
ti na re, sema troppi meoiivenicnii, il « rilutine io nulla tema di me pure temo 
" gregge intiero dei fedeli. In quella (ri- » assai per quelli che mi furono corn- 
aste e dolorosa caduta della potestà " messi in guardia ». 
« temporale dei pipi, io pen-ava die il nicev.i aurora che a lui indegno e in- 
" Signore avrebbe trovalo dei vantaggi (èrma renivi uldoaMlo il governo dello 
» grandi abbastanza per la sua Chiesa, sialo che parne;«n,i ad una vecchia c 
..- M'immaginava etie. la perdila della po- sdruscita nave sbattuta da un mar pro- 
testa temporale e di una parie dei bc celi uso e che irmi accia ogni giorno il 
« ni ecclesiastici avrebbe fatto cessare, naufragio. 

■■ 0 per lo meno.au iddi.-, alile! olila quel- [.inalilo il papato temporale iLbiirri- 
" la gelosia e queir odio che si manifc- la luce, o vogliam dire abborre la veri- 



ti, altrettanto arcare ita e difende Ter- rale e (a portarono a quell'eccelso abu 
rore e l' impostura. S. Gregorio dicera, s'ivo a cui giunse da poi. E dalle false de- 
che la Chiesa romana si appoggia come creili! che i papi decimerò quHI' arse- 
si) quattro colonne sui quattro conci Ili naie di pretese con cui sconvolsero e 
ecumenici che erano tanti al suo tempo, corruppero la disciplina dell'amica Chie- 
Adesso i concili ecumenici sono in mag- sa per sostituir ri 1 ne una di Inni inicn- 
gior numero, ma le quattro colonne su lione maculala d'avarizia e di abusi d'o- 
cui poggia la Chiesa romana sono qual- «ni (tenere. I papi fecero sparire l'alilo. 
Iro falsità isteriche che a noma vendono rità de' concili provinciali, spogliarono i 
difese come fossero quattro verità laui- vescovi e i metropoli la ni dell' autorità 
parili. Icgiltima da cui erano siati inveitili dai 
l.« Falsiti. Le parole che Cristo disse a salili padri, e dai concili antichi, e si ar- 
s. Pietro riferite nell'Evangelio di s. Mal- rogarono un'aulori là dispotica nella Cbie- 
leo e smenlili' iuiplicilameule dal silen- sa. rimira ria ai cannili antichi. Eppure 
lio degli altri evangelisti. Quelle panile malgrado le difformità scaturì le delle 
citale ad ogni poco si dai papi dieilai f ike di'nretali. i [)a;ii le hanno sempre 
loro teologi al cospetto di una critica accreditate come vere e spacciatele per 
severa, sono tult' allro che una verilù tali. 

i in i apn .li le . l'i' :n fu il ;! i, ■ .1.1. 1: Hill li i , ■■Hi. i limimi, 

delia Sulla Sede e il primo papa. H fallo proilucc buoni frulli e coltivi se C eatti- 
è totfallru tln> ci-rti.. tliu s. Pietro sia vt>. R inonesto caso soggiunge, vai nie- 
llato a Roma che ivi sia morto lumsiha «lio tagliarlo e darlo al fuoco. Or bene 
veruna prova storica, invece si hanno vc:lia n.i quaìi -11111 ; fruiti prodotti dal- 
umile pruve ncgaiivc in cunlrarin. S.Ge- V albero papa. In 300 anni si successero 

lasio Papa, stabili come una veriln dog- cii ci M'.sania panielid mi 1 li i ni i 

malica che s. Pietro e s. Paolo furono a cattivi superarono il numero di'i sanii. 

Roma e patirono il martirio ambedue Vi uirono quasi allenanti scismi, dei 

nello slesso giorno, ma i critici soli ben quali alcuni assai scandalosi e macchiali 

lungi dall'ammeltere questa decisione di di sangue. 

3,'b jlsilj. La donmione di Costantino una sola fede, nn soloSignorc, e un solo 
è ri leu u la come la busi' ivi il [ninni tiln- bulli'- min. li pn palli invece l'ha disuni- 
lo di cui si valsero i papi, per arrivare la. Per opera sua, le chiese orientali si 
ad una sovranità temporale. ma oggi non separarono dalia latina e tulli i tentativi 
vi In persona meiiauainente islrulla ehi' di riconcili atiiiite furono frustrali dai- 
no» sappia che quella preleva donazione i' i'itr.iliahiii- allenititi della Chiesa ro- 

.! una .i.ii'iliui impostura. 11. iute la cri'- 111 111.. Ila e. .a pi.r noni gii scismi 1? 

deia veni, ma intimi' li) umili anni pi-i- le disunioni fra le chiese d'occidcnlc e 
ma di lui, la Irallava già d' impostura e linintiie . Ini vi sia un Papa, non sari mai 
ci lece ami sapi-ie c'ni' f.i sci'itlii dal din- immillili: un -, tornii verso l'unita eli- 
co nn Didimo il cieco. Eppure Lurenio stiana. Gesù Cristo nel licei, tiarsi dal 
Valla coni..' abbuino accennai . di sopri in.indu. disse a^li apostoli : vi lasciu la 
elle fu il primo crilii o .1 vi i s u e in dilli- pace. I papi irncce suoi prelesi Vicari 
Ino quella donazione novelle fuggire da non hanno fallo mai altro che predicare 
Roma per snllrarsi alla collera dell' in- la guerra, l'unno essi uh sliuiul.iUiri 
i[UÌS ili unti. Per luae." Icmpo ne! [Irciia- ili'lìa em'ira pi'l cui 1 tinti liu'iiiii) scae- 

lava di quella duna (ione, Qillt ili UH fai- diiiilii.) lii U'aua, Milano, \a;nd-., clic fn- 

[0 vero. rono saccheggiate ed arse, l'ui furono i 

(.■Falsila. Le false linciali eli.' funi- papi clic, eliiauiaror 1 II. ria i Ci anciti 

no la sorgente da cui i papi derivarono per scacciar via i Longobardi, e anche 

tutta la loro autorità spirituale c tempo- questn con poco bcneliiio dell'Italia che 
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fu devastata da un capo all' altro. Tulle 
le successive guerre avvennero quasi 
tulle per eccitainenlo dei papi. 

A loro deve la Germania li iutluosa 
guerra dei 30 anni che lanin demolì) quel- 
le contrade. La Francia va pure deb Uri- 
ca ai pontefici romani delle miseranda 
sui- guerre rivili per causa di religione. 
A toro lieve pure la famosa lega di Pa- 
rigi <■ la ddeslnmìa nulli' di S. Bartolo- 
meo che a Roma fa celebrata con pom- 
pnse fi-slf e emne sr fosse un'fauslo av- 
venimento. Dal lato morale la carte pa- 
i-di «i/nsliimalpita. I libri dei leolosi 
hanno fallo più male all'ordine sodale 
di ijiicl elle lo abbiano fall.) i più <ai:ivi 
libri rtgitlrali nel!' indice de' libri proi- 
biti. .\nclie ;il prò. ente I' aildii.'.H'ni' ilei 

Inil'a l'ItaPa. e delle germi fio- In- ]mi- 

IS.i. siri', proiezione die Ella conce- 
di' al pipalo temporale non è un ouiag- 
gio :i,:n Chiesa, ma piultoslo allo spirilo 
anticristiano che padroneggia la porle 
di Homa. e che tende a d.slrti^-gere la 
vera Ciliegi (fi.Cri.-lo fi-r snsPtuirvoue 
una li'ti/ia inventala dall' ambiiinne e- 
dall'avarizia degli unniiii. K l'.m'o disse 
uhi <pinl„s (lumini ibi Uberto*. Or 
bene onesta libertà, conseguenza imnic- 
ili:ila li'! ut;) spirilo cristiano è alta- 
mente d lesi a la a Hnina. Per conscg nen- 
ia lo sfih'ilus dilaniò. inaura aita Uiie-a 
del Papa. Giudicando dunque il pipato 
dai frulli che reco al mondo è un albero 
fallivi), i' seguendo l' insegnamcnlo di 
Gesù Disio, conviene sradicarlo e di- 
struggerlo. 

s.re. vi p.ii'.n in [[alia più di 50D ve- 
■.rm i lutli 1;lii iJirm 1 uri- slipi'ndiali, ina 
non è Ira di loro che bisogna errrare la 
srieiua i' riti che edifica il popolo. Que- 
ste lnsiuiu (pialili si irritami (li prcfcren- 
i.a Ira il clero povero della campagna o 
di innnlagna. chi' vive ili slento e di pri- 
vazioni. Il ha-so i Irrn e il jolo che goda 
la simpatia dpi popolo e che salvi la 

I.' allo clero è dappertutto restalo in- 
di dm riti r adempimento de.' siici dm-fri 
ecclcsiaslici e civili. Scuri* direbbe S, 
Giovanni Battista al radica» nrhoris 



polita est. Ogni albero che non fa buon 
frullo lo si tagli e lo si getti al fuoco. 

Ora il papato t provalo che produre 
ratini frulli, è dunque condannato da 
fri-In si.'. so alla di-lruiinnc, ed è opera 
a n li-Crisi iana il proteggerlo, perché nes- 
suno deve proteggere il male. Voulra 
Maeslà, ne ha falla I' esperiema. poiché 
fino dal 1619 nella celebre sua tetterà al 
colonnello Edgardo Ney, Vostra Maestà, 
allora presidente della repuhlica france- 
se, aveva nettamente formulale le condi- 
zioni a cui la Francia aveva inteso di 
aiutare il Papa, r ricondurlo con la sua; 

tir tene (pian» di qui'lli' conditimi è 
Muta adempii;-'? Ru-ordisi Vostra Uaeslà 
una allocuiionc che tenne l'assemblea 
naiionalc nella quale proverbi unto la 
fiacca condotta del generale Cavaignac, 
disse die un gran popolo o non deve 
parlare, o non mai deve avere parlalo 
invano. Il chi' filivi di più vano della 
Miivilala ili lei leitcra ad Edgardo Bey 
che ha fallo il giro di tutta I Europa e 
dopo tanti anni e ancora una lettera 
morta '; Orsù ilunqiie. Sire, la faccia ri- 
vivere e non pcrnidta di avere lilla 
[tarlalo invano, lo mi permetto di dirle 
(|ui'..te verità incoraggilo da queir allro 
suo detto che la verilà non fa paura che 
.ai delinli. ma che toma grata a chi è 
forte. L'Italia va già di mollo debitrice 
aVa.|,M»d:,e.l.,.i;,a,'om|na ì'oprr. e 
raccoglierà le benedizioni delle presenti 
e future gcncr.nioni. distruggendo il 
Papa si salva la Chiesa clieil papale Ira- 
orina nella sua rovina. Un celebra terll- 
ton'. Iran rcsn l'rudhnn ([iialifirò di Ingol- 
li gì' Italiani, lo lo pregherei a ritirare 
questa sua espressimi!? r farne un regalo 
ai Kraui-i'.i elio la meritano più Che gli 
Italiani, l.'llaha è la lerra del buonsenso 
e della spii^iuiiicateiia. 

I.a bignllfiia pini essere ipialiln di al- 
enili inilitidiii, nini mai pcneralilà. Il fa- 
uvismo religioso in Malia è sempre sialo 
seiiiiosriulii. In inasinì Ifiiipoba trovato 
terreno per aiteci Iure. Mi sìa qui lecito 
dì ripi lrre ciò che ho scritto in altra 
mia operdla produrcndo la leslimonian- 
uà di due sanli pontefici per provare che 
il p.ipaln leuiperale lungi dal derivare 
da istituzione divina deriva invece da 



una inmitiono del Diavolo. Ecco ciò che 
papa Gelasio I scriveva l'anno (00 un'im- 
peratore di Costantinopoli Aruslasin. 

u L'unione della temporale e spirituale 
u potestà iti una medesima persona, sne- 
« cedeva prima della venuta di Cristo, 
« quando simboli carne ole anche i s«n- 

„ iv e MCTiloti. Tiili' fn's.iii Melrliise- 
. dei-, rome risulta dilla Storia Sacra. 
a Lo .stesso imitò poscia il diavoio in f.i- 
» vorc dei suoi, ed infatti attirando egli 
a a sé con tirannia, sferzo quanto ^ri'nn 
.il fu^n divino. Te' si che gl'ini [ir ni lo ri 
u padani s' intitolassero eziandio ponlc- 

Ma dopo e he si manifestò a] mondo 

d' allora in poi, ne l' Imperatore si at- 
« trillili ]j ù i diriili ponlilirali. né i pon- 
« telici si arrogarono la potestà regia. 
« Imperocché, quantunque le meniti r a di 
<• Colui che è vero re e pontefice, secon- 
<. do la parlecipaiione della natura, nella 

<. surra sin ^,'1 n.i'iizimir ,,bl>ia slu[ic!l. 

■ damente riunite le due qualità, e sus- 
i sistono in Lui del pari la schiatta regia 
■: e l.i sacerdoti. [e. ci'i nullnduiiin'j i_ri- 
u sto, ricordevole della fragiliiì troiana, 
c e volendo provvedere alla salvezza 
« de' suoi, accomodò oon meno slupen- 
« damenle le cose in modo che le pole- 

■ slà colle rinfilili' lom .-iliri ti uimui i 
i4 fossero distinte, assegnando n ci: senni, 
» quello che fare dovesse, e volendn 
u salvarci colta medicina della sua umil- 

- ti, anzi che perderci di nuovo coli' u- 
u malia superbia, stabili che gì' impera- 
li tori cristiani per ciò che riguarda la 

- vila eterna abbisognassero de'pontefi- 
„ ri. r. che i iionlofiri. urli' ;itiiI • inori l^s 
.< i ielle ri;.' e temperali, .si attenessero a.; I 
.. oi'diiintiienti de' principi secolari, in 
,< quanto c.lir te i ose nuntiiiili UIITi. ri L-rfi- 

■ no dat processo delle carnali, ed affln- 
>• chè chi milita per Dio non abbia mini- 

in. unente :id immi-chiarsi di secolari 

■ negoil ». (") 

Q ceste ultime parole sono copiale ila 
S. l'aolo ned' epistola II a Timoteo, Gap. 
Il v. ». 

(«) Mansi. Cime. ampi. Colledlo Tomo Flit 



Dunque, secondo papa Gelasio, se 
qualche volta l'unione delle due potesti, 
s;iri'ri!idrile e regia, potè aver luogo II- 
Biirativamentc sotto l'antica legge, nella 

Gesù Cristo per l'abuso ciie ne aveva 
Ritto 11 diavolo, e statui che uè i principi 
laici iti ni sacerdn- 

lali, nè i sacerdoti s' immischiassero in 
negozi del secolo, volendo egli salvarci 
cri» li esempi il ri In ina ìimillii, e In: uncini i: 
e visse oscuramente, e si oascose qnan ■ 
lift ii popolo -lille aidsmarlo re, e non 
l.i-ci.ir. i precipitare nell'inferno coll'ab- 
bandonnrei alle frenesie della unuiMaa- 
piTlii.i. fsc Gelasio fu il solo papa elio 

iiii'eiii|i;il liiliiii ilei [ir.li're leinporale riu- 
nito a ehi esercita anebe il potere spiri- 
ti.-! S>t>3, p.ip.i Niroló i. ricopili k: stesse 
parole recitale di sopra in unii lellera a 
Michele iiiiperslcie ili Cii-liinlini>|iii|i. 
(Mansi. Tom. XV, col. alt.)- Ed inoltre 
le troviamo registrale nel decreto di 
Grailano Can. Quoninm, Dis. IO, e 6. 
f.'um ad rerum, D s. 90, e passalu per 
ronsegori^a oel corso del diritto cano- 

Pgl: e vero (he »e Cetssio e Nicolò 
so-irncvann che I c?en a.o s nn.'unco 
dpiii ft-.:mi rm , <■ h.it ile e uni 

r.. tv. IX ■....;■..?,<■ a;r, icouno estere 
*p;u;c! li i 111 j i "'o qu, ih ihc siighnno 
■ p i.il jrli> de a :<l temporale. « rhe 

l-..,„l .li I.» ,■ . «,I M > fi- »t"B '- C* 

sii u dicesse che vnier ridurre il papi 
al siila sj.inliiiili-. e mi ridurlo al niente, 
tanto pirrinl conto fanno i Gesuiti dello 
spirituale. 

Ha mi permetta. Sire, di ricordarle 
elie Oliisir, 1 e Nicolò I erano pontefici 
romani. iie:iri di Dio sulla lena, a iofiil- 
lihlll tanto quanto Pio IX; ma ebbero di 
piò una qualità che manca finora a l'io 
IX ; essi fiinmo ascritti tra i santi. Nel 
Martirologio romano, sotto il il novem- 
bre si logge: /tonine Sniinto Gefusin 
ponile dottrino: et sanetltale cospi- 
rili, e alcune pagine prima, sullo il 1." 
dello slesso: flomue Sancii Nicolai pa- 
pae vigore ap os lotte» praettanUti cioè; 
« in questo giorno si celebra a noma la 



"festa ili San Gelasio papa, che Tu cospi- di S. Paolo. È por da notare la frase, qui 
" eoo per dottrina e santità, ovvero la adversalur. Nella versione siriaca ètra- 
festa di San Nicolò papa che si distòlse dotta in un in odo che potrebbe inlen - 
a per vigore apostolico". Ed infatti en- d ersi colui che è tentato dal diavolo, e 
tramili si affaticarono moltissimo per che s'innalta sugli altri e si fa chiamar 
l'ingrandimento dell'autorità della santa Dio.è vicario del diavolo e non di Dio. A 
sede. Se dunque questi due pontefici che giova dunque il prestare appoggio 
hanno sostenuta l'incompatibilità del po- ad un potere d'un 'origine infornali', ili- 
tere spirituale imito al temporale, te sapprovalo dall'apostolo s. i'aolo e da 
questa unione l' hanno creduta e predi- due santi pontefici? Il papa dicono è vi- 
tata un' opera de) diavolo, che col leno- cario di Cristo. SI, per rinnegare a tnt- 



quisilori del Sani' Oflìi in ; ma quando Questo stato di cose fa inolio male 
piacesse a Vostra Maestà di occuparsene anche alla politica, ma potrebbe coli' in- 
e di metterla sollY.ci-lii.i al pniiti'hi'i-. uh dare del tempo Irarre eoiiM>£tieuze ita 
allora, cred' io, sarelibe un altro paio di cagionare gravi sconcerti, che uall'ltalii 
manichei Dicono clic il papa debb'easere per riverbero potrebbero farsi sentire 
anebe re per certe ragioni, e sopratullo anche in Francia, perchè al di d' oggi le 
|].r l'S'fri: più indipendente : se Vostra grandi scosse politiche non sono mai 
Maestà volesse degnarsi di domandare isolate nè circoscritte nei loro effetti ad 
rispettosamente a l'io IX, se egli, re di un solo paese, ma come la scintilla elei- 
sudditi che non vogliono obbedire, o che trica si fauno strada anche altrove e ri- 
per costringerli alla obbediema deve percuotono da lontano, 
farli massacrare da briganti sviiieri, si Ricapitoliamo, il papato temporale è 
creda più indipendente di Gelasio e di una islir.unuin> arii-crisliana. c in uni- 
Nicolò, che non erano re, non avevano traddiiione colf Evangelo. K contrario 
sudditi, ed anii erano essi medesimi alla pace ed alla lran<imll:là. jiubUica. 
sudditi di principi temporali, penso che Fra i frulli prodotti avvi anche quello 
saii'blHi assai impaccialo a ris|nni Jnn-. di avere spenta la leie religiosa in llalii. 
tiri the avvi di più ninno si è, che dello e di avervi richiamalo il paganesimo con 
Stesso parere fu l'apostolo S. Paolo il tutte le sue assurdità; a Calcala in vici- 
quale prevedendo p m (eticamente gli a- nauta di Homa, si è fallo uo oggetto di 
busi, a cui si sarebbero abbandonali i pubblico culto un petiello di membra 
papi suoi successori scriveva le seguenti na disseccata die si fa credere essere 
parole ai Tessalo ni censì epistola seconda il Tre pilli o di Gesù Cristo. La storia di 
Capo J v. 4 e seguenti: Qui aduersatur, questa superili Lione è raccontala dal 
ci <:t i<ipraomtu,quoddicitur Gesuita cardinale di Toledo nel sou coni- 
Deus- aat quoti colitur. ita ut hi lem- menlario sopro S. Luca, « da Monsignor 
pio Ueiscileal u*t,-n<Iai>i .se Iiijiijp(«),i Sananval nella sui istorili di Carlo V. 
/il Deus. Xe relinelis ijuorf citili urf A Roma sul Campidoglio ove andava; 
luce caschi upud vas haec dieebam no- no a trionfare i vincitori del tuonilo, i 
bis ! Et unric quid detiueat scitis, ut cappuccini hanno fallo oggetto di cullo 
rcuetelur in suu fi'Jiii'orn. ]i";>"lare, un fanliccio di ='-r ;i ili'iln 'I 



Sarebbe curioso se a Vostra Maestà sanloBambino a cui attribuiscono la vir- 
venisse il capriccio di domandare a tù di guarire da ogni male i fanciulli. 
Pio IX una spiegatone di queste parole virtù della quale i reverendi padri fan- 
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no un traffico e ne rilavano abbastanza il decoro vescovile. Alcune balordaggini 

per sopperire al proprio mantenimento, del cardinale Patrizi vicario del papa, 

Ad bornia nell'antico regno di Napoli, vi non sono meno ridicole di alcune circo- 

è pubblico il cullo al Turpe Phallu. Il ve. lari dei soprac itati rescovi Piemontesi, 

scovo d'isernia e l'arcivescovo di l'ol.n Talee la scienza che si diffonde dalla 

la lo sanno e tollerano. Lo sa la Santa chiesa del papa. 
Sede, e non ha mai proibito questa o- La morale insegnala dai papi sia ne- 

acenita. gli scritti sia cogli alti pratici è rera- 

A Salerno due maiali sono mantenuti mente orrenda, e tale da sovvertire tut- 

dal pubblico , il più grosso il volgo lo lo l'ordine sociale. Innocenzo II deciso 

Ionio piccolo. Quando sono ben grassi i telo della chiesa cattolica non eommet- 

frati se ne impadroniscono, li ammana- le vernn delitto, massima consacrata da 

no, li salano e li mangiano. Altrove due Innocenzo IV nel concilio di Lione, ove 

chi i lire, s Arimi si i 1 il .1 11 v eli ■ n tiri r ci ■.. .n il 1 1 ut) 

da due porte diverse, e sono I ri-ci :i:i li dlun ù (mula ;i questo sterminio per 
l'uno verso l'altro, e il volgo ingannato dovere di religione. Un altro papa deci- 
dili preti applaudi'. 0 iimu'tii 1: ilmiui' per se che chi va in lonlan paese si marita 
imitare gli amori di s. Gioachino e s.Ati- ad una schiava e dopo rimpatrialo ab- 
na, si abbracciano fra di loro,si baciano bandona la schiava per sposarsi a don- 
fra schiamazzi ed evviva superstiziosi. na libera, non conimetle un adulterio, 

Sono note I e imposture della ma don- ma un alto di civiltà. Sulla immoralità 

na di Rimini che moveva gli occhi, di dei divorzi comandati da papi per lora 

quell'altra più antica di Ancona, che [e- Eni politici, bisogna leggere le lettere 

ce sorridere il Gran zio di Vostra Mae- di Stefano III a Carlo Magno, come anco 

ili, che i preti avrebbero voluto corbel- varie lettere di Gregorio VII. del quale 

lare e noi poterono. si disse che aveva empita l'Europa di 

Nini |iiirlii di [[Hilln iiilrr imposturi: di miiti'inniiii mliilturi « di divorzi, 
questo genere e colle quali la religione Insomma che cosa e il papa? a questa 
del papa, confonde e inganna le mcnli domanda ì glossatori del diritto canoni- 
dei volgo.in vece d'illuminarlo ed istruirlo, co rispondono che il papa non è Dio, ma 

lalia, abbenchò tutti ben pagali, 0 ormai un semplice uomo. Dicono ancoraché 
un secolo che nessuno di loro si distin- papa est sapra jas et extra jas, qui 
gue per scienza e per dultrina. Gioberti palesi si tnjustilla facere justltìam. 
e Rosmini che poggiarono Isiit'alto nel- aggiungono che papa palesi dispensa- 
li; disdpliiLn lììu-rilii.-lii'.cd ilvivpiili! Au- re de Evangelio el Apos loia. Stante 
senio Franchi ed il defunto celebre pre- cinesle definizioni per il papa nulla avvi 
dicalore Darbieri, uscirono tutti dal ceto di sacro. Egli è superiore a tutte le mas- 
dei semplici preti, e furono anzi tra i sime di giustizia e di equità, egli è su- 
pìù poveri. periore a tulli i precelti insegnati da 

Quali stravaganze invece non scris- Gesù Crislo e da s. Paolo. In breve per 

sero il vescovo di Treviso nel Veneto, lui la Sacra Scrittura non esiste. Lijti può 

l'arcivescovo Franzoni di Torino e i ve- cambiare l' ingiusto e farlo divenlar giu- 

scovi di Mondovt c d'Ivrea nel Piemon- sto. Per lui il sacro ed il profano, l' one- 
le; anzi scrissero cose talvolta che loc- slo ed il disonesto si confiiriilunniiisifirie 

carono assai vicino all'empietà ed al ri- 0 non ammettono distinzioni. Il papa di- 

dicolo. ' cono ancora ì citali glossatori, ha una 

Io non so se Vostra Maestà potrebbe aulorilà illimitata, e può volere lultocio 
leggere senza ridere una strana Orazio- che vuole, e fare tutto ciò che crede nel- 
uc funebre del citato vescovo di Tre riso, la Chiesa. Li tu autorità è superiore a 
che l'autorità pubblica dovette far riti- tutte; nessuno ha poterisopra dì lui.Egli 
rare dalla circolazione onde conservare può deporre i ree gl'imperatori, può 
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scioglierò ì loro sudditi dal ftinramenlo, SEGUITO 
privarli tìeì Inro siali E donarli ad altri. 

Di eccessi ili potori In storia nar- n problemi CHI cosi È II Hi 

ri numerosi esempi. Il di Lei Gran lio, 

ebbra Girne qualche esperienia, e su (p^minonlnopnortonodltrisCTivoreq^ 
Pio VII non osò andare al di là della to l' antere scriveva na jtornale I' (Jj 
scomunica, e non osò tentare quanto a- fino dai ISSO), 
vrunoiiiì icnislo i «uni prudere ssori . 
no" si de»e aur.h.i.re rtin |..i.ra lì ^ tri e iviie <\-< '■'■<< • !■ I < 



icotBonlm contro Mpoieono a rj, Dio die ooa qoeatiooe «Itale. Sono molli u>- 

poch.' jcil.iu.iir dopo c;n;c.itt4 ir.. , co . -la ti-- "n p«^n-^«. U chomaln it 

1. 1. x.ll-.-A M M r, Vm.i- . . .1. i.,- l'.i.l. r -.II 1 ;n-;.ir -lui-- 

mri.i che li- -n . .-Irli.' In pipi l.i r.'i '■>■!■! .e V i.It.i. li -■ Ire .in i 
rono vincitrici e n.i. Ne hene.iell. .Mi..; meno .1. cirre.iure u.11 infl.ii.nia non 
furimi M'iillitl.'. 1)1 nmji ;.1.L i 1 6J-.L fra il:,! menu «rami» S' il g.nvrml [liil.ticn 'le.l.l 
ed il suo vicariri in terra la slnrin .ìiTrr cose uiiinnr-: e.|i » prete e re. i-li (. ri - 
molli esempii, ma per mere mulinerà- poditpolieodiunirepnhWiraoligartBi- 
bilccnntrolc armi pipali bisogna di- ca di preli, egli È più perpeiur, il. ini 
spreiinrle, ehi le «partila e lelemene dinastia, perchè il papa non (teneri il 
e offeso e se lo merda, perchè dà Tale- suo successore, e non lenii" 'li paterne 
re a reso che non ne ha. mancare ehm 

papale, ab- der.1i !■ interiuniali-le, iiiiliilnittitiiie. r. 

ani eiFio- morti) l'ano, il voto elettorale gliene 

rentim, in cui il papa dichiara lo loro sostituii.-!' solili» un nitro, non suggello 

robe, proprietà del primo occupante, ed alla minorili, «He tnletc, alle reggente 

onliiii) di premiere te lem persone., e ed altri aiffalli disavvanln.^i .1 cu 

ven.ki-ie enme scbimMi pubblici ncr no "iconico le monarchie eresiane, 

cali. Con tali bolle i papi, autoriizavano Egli vanta un potere diverso da ogni 

a brigantaggio, la rapina ed il furio e allro. non nalo da umane co (ninnarlo ni, 

la violazione dei più sa croia ali diritti ma increato, ceiosie, divino, e quindi 

umani, taiiln impei-scrii'alnle nulle sue canne 

Ecco il poltre sopra cui Vostra Mae- quanto InTtolabile nel suoi effetti. Bgjj 

sia slendc una polente proiezione che si vanta padrone di tutta la Chiesa e ai 

li.rn.i n d.inn-i ili M milioni .l'I imi lul^e le credente, e pretenda rlie Intl.. 

ctie Vostri H:.«!Sl:i .ivru |i- ( .;.ie-Mi .1, le iin-rierne delibili 

rendere liberi ed indipendenti. Anche a Ini; e W li si vanta di avere egli sol" '« 

qui Vostra nlieslà min c>tiiln fedele alla cliiai'i del paradiso e dell inferno, a eoo 

suri impilila elie mi,-, «rarido naiinne 0 l'ili) n suo rapr.ecm ehiinleie il pruno, i 

deve tacere n non .leve nini a ver pai luto pollare nel secondo tatti qonlll ehi i m*- 

invano. Quindi se Votini Uiirslii. vuole ritano la sua collera. D.mwleractie io 

mettere in cinvlrm.iiie !,■ -ne maisinio stesso Di ', la JICìsi i re 

coi In»:, è muoi o fona che riliri la sua mmciatn i suoi poteri alpapipef»™ 

priiler.iiiiic ila R.nu.i, e clic alilnnilirn tarsi all' aumit pa.siva di .-ivmre 

questa eillà agli llaliani ebe la dominila- suoi ordini. Il papa scomunica eg« « 

no per consolidare lo stalo loro, ed assi- per-cm , ,lnlil-ene, Mippfio imi" C..nli'-. 

curare la loro quiete contro un nido di Lamennnis, e la manda ali interne . i 

cospiratori senza coscienza c senza mo- devo beversi que sia flagrante 

rata e sottomeltersi macchinalmente agii or 
dipi del papa, sollo pena di essere sco- 
municalo e mandato all'inferno anche lo". 



Il papa invece prodiga le sue benedi- ie, e, come ogni altro potere artificiate, 

lioni sopra qualche spergiuro, cium: a .so.' rollìi ni 1 ., eorruiinne etl alla oiorle. 

cagion d'esempio Ferdinando 11 di Na- Non è oggi quella Ebe fn in origine; ne .. 

{ioli, e gli dà un biglietto d' ingresso per era in origine, come non è più oggi, 

uno dei più bei posti nel paradiso 7 Gè- quella che e stato ne' secoli di meno, 

sù Cristo avrà bel gridare che per co- Lami polenta lia nnJaln piii volte, ili 

storo non è il regno dei cieli, che ami estensione, e la sua influenza di caral- 

cos turo ranno gettati nelle tenebre ette- tere. 

hori ove è pianto e slridor di denti. Il II papa Fonda la sua polenta ecclesia- 
papa ha deciso, il suo giudiiio è infoili- Etico-politica sopra i seguenti princjpiì : 
bile, la sua volontà inevitabile, e mes- I. La promessa che Gesù Cristo Fece 
ter lo Signor nostro Gesù Cristo devo a san dietro quando gli disse: lu sci l'ir- 
obbedire, se non vuol essere posto al- tro e sopra questa pietra io edificherò 
l'interdetto. la mia Chiesa, e le parte dell' inferno 
In faccia ad un potere cosi ributtante nmi prevarranno cimlro di lei. lo ti da- 
ed assurdo, e che conduce n ieri lincilo n, io chiavi del regno dei cieli, e tutto 
che al più pretto ateismo, ma che tutta- ciò che avrai legato in terra, sarà legato 
valla è sostenuto e difeso colla massima anche in ciclo, e tulio ciò che avrai 
gravila dai partigiani delta Curia Roma- sciolto in tèrra lo sarà a n clic nel cielo, 
uà, sorge naturale la domandi; Che co- 11. San Hielrn coma vicario di Dio fon- 
sa c il papa V E questa domanda si è fui- dò la sua Chiesa a Roma, e i papi sono i 

la anco più frequente ai nostri giorni, e suoi .successori ed Ir > ereditalo da 

in meno agli avvenimenti clic si Jibjl- lui i medesimi poteri e il medesimo vi- 

lono; Imperocché se gli uni dicono il pa- carialo divino. 

pa vuole questo, il | ■ -- 1 ) : ■ cnm..uda 'pie- in. Le licer, -lidi d' Isidoro che allri- 

>'.' altro, è empio, é dannalo, è inforcalo Diliscano al pupa un'autorità assoluta 

sulle corna del diavolo ìli 1 non obli. di- sopra ditti ;:ii :s IT ■ ■■ j dei a chiesn. 
sce al papa: uli altri hanno ragione di IV. La donai. ione di CosUiilmn rhe ha 

comandare: Ma che cosa è il papa? dalo origine alle donazioni di Pipino e 

Se fosse vivo il cardinale, li i-l..-, rtn ino, di Carlo Magno, 
morto or sono più di due secoli, egli vi Parrebbe che questi quattro punti 
risponderebbe: il papa è vice-Dio sulla cardinali su cui si appoggia ciò che. 
terra, infallibile come Dio. ami non é chiamasi papa, lai quali? sussiste allnal- 
pcccalo il chiamarlo Dio.tnieec se fu-- inrn'.c. dovivbiiern essere fuori affatto 
scru 'ili i dm: rt'Li'hn teologi Taittlnn'i- di nmlinversia i: lauto chiaramente di- 
ni e Zola che vissero ai noslri giorni, vi- mostrali, quanto può esserlo un leore- 
rispoiiderebberoiil papa e né più né me- ma di geometria. Le conseguente elle si 
no che il vescovi) ili (toni i clic in pari sono falle derivare da quei prmripii in- 
ternilo é principe sccaUre. : e la sua au- no tallio importanti e penetrano tanto 
(orila eccli'siaslica non sorte dai lioiiti addentro nella vita delta società, che Bu- 
della sua diocesi, come la sua autorità che i principii medesimi dovrebbero ca- 
polinea non oltrepassa la frontiera dei sere tra i più evidenti e più inconcussi, 
suoi Stati. Eppure non è cosi. 

Il primo giudiiio é propugnalo fiera- Quanto al primo punto, il cattolico ri- 
mente da tulio il corpo degli ateisti pra- ceve gli Evangelisti in buona fede lai 
liei della Corte di Roma, die hanno spn- quale li ha ricevali la Chiesa, e non va 
glialo Dio della sua onuipotema e di a cercar altro; mi un cri lieo polrcbb Vi- 
olili giustizia per iitcntilirarla nei pipai seri' un p;>' :iiù ardi:n. e domandare per- 
1' altro parere é quello abbraccialo da die quel passo che fu rifcrilo di sopra 
lutti gli uomini savi, ed ha la ragione e non si trova elio in un cvangelo.e fu o- 
la storia con sé. messo dai Ire altri, che sembrano nnn 

Infatti il papa è un potere artificiale, averlo conosciulo?e perdio, quel passo, 

al paro di lutti gli altri, nato, cresciuto, che ù la pietra fondamentale dei papato, 

reso potente col favore delle circoslan- era tutta via sconosciuto ai tempi di san 
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Giustino martire verso il 140, cioè 70 o riprovalo dallo lituo Restì nei suoi spa- 
sa anni dopo la morie degli Evangeli- sloli. Non so se leggiate mai gli Evade- 
sti ? Sarebbe mai una giunta falla da li. ma dovreste lettere almeno il Bre- 
una mano straniera 1 Vi sarebbe qui ila viario, dove in fato Saneli Thomae 
fare una curiosa disseriazioni:, c un abi- avrete trovato il fallo seguente, ricavato 
le dialetti ro ] mirtilli' li ni me delle con- dall'Evangelio dì san Giovanni, capo zi, 
elusioni tali da dare un crollo non indif- verso 2* e segoenli. Voi sapete che san 
ferente al già tarlalo seggiolone papale. Tommaso era apostolo: come tale segui 
Noi però non ci sentiamo nè la fona, né GeiB Cristo, tu totimonio dei inni mi- 
la volonlà di far queslo; all'incontro vo- racoli, «di più volte da lui che a Gerusa- 
g Marno essere buoni callotici e credere lemme lo avrebbero Fatto morire, mi 
mallo più di quel che crede il cardinale che di 11 a Ire giorni sarebbe risuscitato. 
Anionelli, che nulla crede. Ci basta di Tutto questo si verificò : Gesù dopo 
avere indicalo che quella primi tesi non morto risorse ed apparve a' suoi segua- 
i esente da dubbi, ed anco gravi: ci. Tommaso non c' era, e quando venne 

Non più inconcussa * la seconda. Papa e che i compagni lutti ad una voce gli 
Gelasio nel 195 definì come un articolo alte>tarono concordemente di avere ve- 
di fede che san Metro è sialo a Roma, e <lulo il Maestro, egli non volle credere, 
che egli e san Paolo furono mnrlirizzoti Eppure ri poteva essere una incredulità 
colà nel preciso medesimo giorno. Se più irragionevole '/ Uno che aveva risu- 
cnmo i|iies!o. itovpssiTo essere tulli ^li sedato Uniti nliri. |i,rdiè non poteva ri- 
altri articoli di tede niente vi siu-cul'e ili su. oliare sé stesso? Vane furono le pro- 
più incerto: essendo incerlissimo oltre- leste, I «incarnenti di tulli s li apostoli, 
modo che san l'ii'tro sia andato a Rumi, L'incredulo Tommaso non si lasciò 
che vi abbia fondalo una cattedra, che smuovere: ami spinse lo scetticismo ri- 
vi abbia ordinato dei vescovi suoi suo- no a dire: Non credo un acca finiamo 
ecssuri, a uni- trasmise gli stessi suoi che non Io vedo e non lo locco io slc«o, 
oli'nipoleri <nme vicino ili Crisi», e i ln: e non mcllo le min dita nelle sue pialle- 
iinaliitiTilii iìa sia!» feti fntlo morire in Gesù Crislo, Invece di citare davanti 
lineila città. I e miteiii|i..r.;nei non ri.' sep- ai tribunali ii misi: reiVi ile discepolo e 
nero nulla o non ei forniscono indili che farlo condannare a detenzione in cilla- 
l' abbiano sapulo: e sebbene quella tra- della e a multe, come fu fatto con me i 
dismnesia antica, ''"a è IiiHju.i posti'- Turimi per ben cinque volle, volle prò- 
riore di cento anni almeno al fatto che cedere per le vie del convincimeli lo. 
si vorrebbe supporre. Le prime traccie Comparve a Tommaso, si lece vedere, si 
che se ne hanno sono cosi zeppe di er- fece locare da lui, e colle prove male- 
rori storici, anco dei più patenti, di le- riali di falli lo trasse a credere, 
nerci in una grave riserva intorno al- Noi, reverendo Audisio, non vogliamo 
l'autenticità della loro origine, e da nnn spingere il pirronismo sino a queslo 
sceverarci dal dubbio, se non potrebbe- punto; ma domandiamo soltanto un po' 
ro essere un prodotto dell'i nini agi nazio- d'indulgenza se nella linea dei fatti non 
ne o il risultato di certe combinazioni materiali, se in quei falli ove le prove 
ideali. stori cli'.i fono vacillanti od oscure, se in 

Ma parci di vedere il canonico Audi- quei falli che si appoggiano a tradizioni 
sio ("), tulio sfolgorante di r.rK ilo'.eisi vajlic od un ori e cedi amo qualche vol- 
ili non possedere la facollà tanmaliirgi- la agli impulsi della critica che porta 
:r far n in vere sopra di noi il l'analisi e il dubbio sopra ogni cosa, e 
do. Calmatevi, a santo, e ri- se, senta negare i—nlnlaiiioiiin ii l ille. 

emettiamo snl medesimo e con molla ri- 
verenza qualche piccolo di" ' 

;.i/i 'li V .ri di' ■ liiaMlri Ifl iL: ili i-.niat.rav m 



■ (*> fiffl'p 1 ™ 0 Andisio londatore óM'Àrm- Se voi , venerabile Aodisio,'. 



1 quelli della vr 

inno, e col rinaégar pitriaeco- f franchezza i fatti più palmari dejli 
ira si cardinilito. storia, se li falsificate, se li svisale, se « 



ripe li l..[: iii.-.j il..;i ilir,:n:r i, .. 
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tirale colle tanaglie per acconciarli coi sarcato di Ravenna, colla Venezia, l'I- 
rostri pregi uditi; se torturale la Scrii- stria, la Dalmazia, la Sicilia, la Sardegna, 
tura e i santi Padri per far loro dire la Carsica, ecc. ecc., a tal che Vittorio 
quello che non [unno mai dello ; ssa- Kinannule 11 in buona regola non do- 
dullerate la Ferità ogni volta che non si vrebb' essere re. ma puramente viceré 
conforma coi vostri interessi; se confon- a nome di l'io IX; ed è probabilmente a 
dele P antico col moderno, il sacro col titolo di vassallatico per la Corsica, che 
profano, la fede colla bottega, onde in- l' imperatore de Tran cesi ha mandato a 
gannare i vostri lettori e mantenere nel Roma un corpo di Francesi a farvi il ser- 
vanolo errori che frullano qirallrini a vizio di l'anduri del papa. E dovete sa- 
voi: perchè volete essere cosi fieri e in- pere, o lettori, che al tempo di Pipino e 
tolleranti verso quelli che non vi credo- Carlo Magno, san Pietro principe degli 
no sulla parola? Noi non vogliamo usur- apostoli non era più un povero pescato- 
pure i vostri privilegi; ma non vogliamo re, ma era diventato, senta eccezione al- 
nemmanco essere cosi pecore, da lascia- cuna, il più gran signore di tutto l'Occi- 
re a voi il diritto di falsificare ogni veri- dente: possedeva patrimoni e renditi: 
lì, e da rinunciare noi al diritto di veri- ingenti. La sola chiesa di Vaticano con- 
licare ce ciò che voi dite aia o non sia teneva in ori, argenti e pietre preziose 



Intanto, con vostra permissione, prò- pitale, delle sue cliies 



il lusso della sua ca- 



rio e un Leone usueusc, cut; nuu vunui» 
izione però di accordo; ma nissuno le ha vedu- 
e. die ir-, '.uni: vln innjo n credere che si ri- 
Liìone solvano anch'esse in una spiritosa inven- 



crchc sul quesito, fece sbalordire gli ambasciale ri dal ca- 
che cosa è il paps't i" sr ni vciih-i' fililo lif-> A rumi l' Al 11. i ■.■■ut. ri»; pur eri il pili 
di trovare che il papa fuori di casa sua gnu monarca dell'Oriente, quandi» pas- 
é niente, proprio niente, e che non è il sirono da Roma per andare a far visitn 
padrone ne del paradiso nè dell'inferno, a Carlo Magno. Quanto poi alle donaiio- 
e nemmanco di Roma, non vi pare, o re- ni ih l'ipiim e di ilarln ll-i^no, esse Suini 
vi-rr 11 ile. <:ln: - iavfii guadagnali) ipiaMie lii'iui alti-s'.iili! d i Ali i.lasio IliHinUva- 
cosaf rio e da Leone Ostiense, che non vr— 

Le decretali d' Isidoro e !a Donazione r ' "■ 
di Costantino sono due imposture che l 
sembrano essere di una fabbricazione } 
quasi contemporanea; e dico imposture, zione sul gusto della doni 
perchè tutti oramai sono di accordo a ri- stanti no; nel che ci conferma 11 venero 
conoscerle per tali. A mezzo il secolo .come Carlo Magno e i suoi successori la 
Vili, quamlo i Franchi chiamati dai papi facessero da sovrano e sulle terre dei- 
in Italia ebbero distrutto il regno dei l'Esarcato e InRoma slessa, e che i papi 
Longobardi, i Greci reclamarono da Pi- non si resero indipendenti dalla suprc- 
pino la restituzione dell'Esarcato; e col- mazia imperiale se non neu'XI secolo, 
se forse nel vero l' arcivescovo Pietro Verso il medesimo tempo o poco dopo 
Demarca, il quale pensa che in quella uscirono in luce le Decretali del vero o 
Occasione papa Stefano IH, già noto per Buio Isidoro, una delle più impertinenti 
altri' .-pirilose inivniioni di qurslo ge- imposture che siano mii slate al oiondo, 
:re, faceise fabbricare Ih donazione di e che È nondimeno il 



pe degli apostoli una cessione finmali' ili sr.pliiia iteli. i i_tiii'.-a ; ma poi essi pure 
Roma e suo territorio, rilirniuitm i-^h a Mi^iactpiero all'universale ignoranza, il 
Costantinopoli. diritto canonico stabilito dalle false Dc- 
Ou-.ln l'ipinii e suo figlioCarlo Magno, crelali prevalse in tulio l'Occidente; 
non volendo essere meno generosi di Burcardo, Irono, e meglio di ogni allro 
Costantino, donarono a san Pietra non il monaco Graziano lo ridussero a un si- 
solo il Ducalo Romano, ma l'intiero E- sterna di pratica [egale: l'errore pianto 
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profonde radici;ed al presente die l'im- come poteva predicare a itouia se egli 

postura non è più contestata da nessuno, limi siipcyj il l i: un') ConiMilenime. inni 

ne rimangono la consegoenze cinoati- era molto più a proposito per luì? Que- 

rallero quasi dogmatico, grida e strepi- serio anche di quella della nuora ? Mal- 

L'edificio adunque die ai chiama papa, li erano compiali' i principali di lei mi- 
nel modo che sta al presente, non è tale steri, e quivi ebbe princìpio la Chiesa 
che possa resistere □ prova di bomba. In Buccole; quella Chiesa fino all'anno 
quanto all' autorità di aprire e serrare 1 Sii fu regalata da una successone di 
a talento le porle del paradiso, che si vescovi cavali costellici nenie dalla lami- 
dice aver san Pietro ricevuta dal Silva- glia di Gesù Cristo, cioè dai discendenti 
tore in persona, è un punto di credenti dei suoi fratelli o cugini i quali pratica- 
pei cattolici ; ma e un punto assai prò- vano la circoncisi une e i riti cercmoniali 
Idenialien per un i litico, il <\uaW., vaimi- dulia legge inosaica, e che furono di- 
dovi investigare sopra, potrebbe ricavar- sparsi dopo che Gerusalemme fu dislrul- 
ne tante conseguente negative da mei- la da Adriano, e ne allontanò lutti i <;iu- 
tere in grave imbaraszo non uno, ma dei. Non pare adunque che la Chiesa di 
venti papi. Gerusalemme, meglio di qualunque al- 

Non meno problematico è un altro fai- tra. dovess'essere la depositaria delle ve- 
lo che pure è di una grave inipori.,nza re. lm<i-/.ioiii; n forse l<i l'rovvidenia l)i- 
nellj stona dulie uria ni papali; impc- vina, dineoilouic pure dalle condi- 
rocché se è vero che gli eretici non [ioni limane, aveva bisogno di allenta- 
possano dimostrare a Uitla evidenza che narsi da qne.1 saero luogo, per usufruire 
san l'ii:ln> nini i: mai siilo a Unni j.rurp- ilcil' inlliienii militici ili Hurii 3 sul ritmi- 
pure i cattolici pussono dimc-slrare .1 do, mule slatinilo l 'influì.-. r/.a eic!vsia,ii- 
lulta evidenza che ci sia slato, intesti ca ilei successori di Vìelroì 
hanno in loro favore una Lradiiione elio ijmiliidiauio peri arilo clic dei quillro 
sale mollo in alto; ma i loro contrari fatti storici sopra cui sì fonda taptenilu- 
hannn in proprio fainro.il silentio liei dine della palesi* papale, due sono prò 
ranlemporanei, molte induzioni negati- Ibernatici per lo meno, c due sono in- 
vi:, le laiulo Lui |ipii romanzo. ilio nudo cnu'.ro.tatnliuonle falsi. Lasciamo slare 
sono avvolte quelle tradizioni, il che i primi, e fermiamoci soltanto ai due 
rende loapetto anche eli che può eaier- altri. 

vi di vero. Se spogliamo il papa di tulle le altri- 

Alcuni altri promossero questo dub- bulloni dieui lo arricchirono le false De- 

bieche noi Sollopoiiiaoio nvio tnlcoieole crelar. clic COBB retta egli? Egli VCSU 

al giudizio del canonico Audisio e della ciò ch'egli era al principio dell' Vili se- 

sua Armonia. Perchè, dicono quei tali, colo, in un'epoca in cui l'aulorìtà papale 

andar a piantare Una cattedra a Roma, il eri ali gU molta allargala ila ipii'lln 

in una cillà piena di vili, di corruzioni, che era in origine. Al principi.' dell' VII) 

e Liuto ostinala mille ■aipeistitnirii iiln- secolo il papa een il vescovo della citta 

Intriche, che ivi più tardi che altrove si di Roma, il metropolitano della sua pro- 

potcrono estirparci IVrrhé andare in vinci», e il primo patriarca in tutta la 

uno città ove vi era 011 collii oi'jaiiiii.alo durra. .Spoglio ih «hi antor;i;i li'il 1 '- 

e l 'ualo colla eo-tiliuintie pol-.tica ole lyli non pos-cilcva the l'ccclesì.is'u'a c 

alla proiezione dogli Dei locali si altri- questa eziandio in un grado limitalo, 

huiva la prodigiosa prosperila di Roma, perchè gl'imperatori n ■ tapi sii|iroirji 

ed uve il cristiaue-iiuonon era sialo |o'e- dello Sialo esercitavano un' aolonla Ri- 
paralo da nessun preti-ilenle. ed ni-Vra perirne, a cui 1 1 escori islessi, compre' 
un Monello di i;dieoln inli e.i'.iT.i.Uini'? si quelli dì Roma, si riconosce va 110 su- 
San l'ielro era un Galileo e 10 01 ..a pei;* lini limali. 

che il dialetto della sua provincia ; ma Al principio dell'VIII secolo esisterà 
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ancora l'antica costituzione della Chiesa, convocare! concili) generali, di sanzio- 
ed è da notarsi ebe tale costituzione si narlf, di promulgarli e di dare ai mede- 
guastò assai prima in Oriente che in Oc- simi fona di legge. In Francia, i veicoli 
cidenle; imperocché i papi, innanzi che non potevano congregarsi ad un concilio 
si lisciassero corrompere dall'ambizione provinciale sema licenza del receda 
e dall'avarizia, dimoslrarono mollo zelo Roma jl papa era soggetto, per questa 
nel conservarla, e si opposero con insi- parie all'autorità del senato e del pò- 
stenta, sebbene con poco frutto, contro i polo. ' < 
patriarchi Iman Lini che furono i primi a 1 beni della Chiesa, le persone del ele- 
dare il cattivo esempio di violarla. Allo- ro erano soggetti onninamente all' aulo- 
ra la Chiesa aveva patriarchi, metropoli- riti civile, la quale era pienamente tibe- 
tani e vescovi. Il papa era il patriarca ra in ogni sua aiione; a tal punto che 
del l'Occhi rate; i vescovi e metropolitani ella poteva deporre un vescovo, un me- 
lo consultavano, avevano per lui molta tropolifano, condannarlo, esiliarlo, e far 
deferenza, gli portavano un gran risoci- eleggere imuiediatamcnle un successo- 
lo; ma erano indipendenti da lui, I ve- re; ella poteva far concessioni al clero e 
scovi erano eletti dal clero e dal popolo togliergliele ; prescrìvere leggi, regola- 
con libero suffragio, ed ordinati dal prò- meati, discipline sopra la Chiesa, il eie- 
prio metropolita no; il metropolita no era ro, i monaci, il culto, ecc. ecc. 
eletto nello stesso modo, ma ordinato Se pertanto noi volessimo ricondurci 
dai vescovi della sua provincia. Il papa alla vera condizione legale in cui susai- 
non aveva ne il diritto di nominar egli i stevano i rapporti fra la Chiesa e lo Slato 
vescovi, né quello di chiamarli a Roma al principio dell' Vili secolo, quando le 
per esaminarli ed ordinarli, come fa a- false Decretali e le usurpazioni delta 
desso. All' incontro, i papi hanno per Corte di Roma non avevano scompiahata 
lungo lempo riprovato questo abuso, tutta quanta la costituzione vera e legil- 
che si praticavi dai patriarchi di Csatan- Urna della Chiesi, noi non avremmo più bi- 
linopoli, i quali si attribuivano il diritto sogno del papa.e nulla di più impcrtinen- 
di ordinar eglino i vescovi dì Antiochia, te ri «archile quanto la sua pretensione 
del Ponto e di più a Uri luoghi fuori del- di volersi immischiare in fitti che non gli 
la loro giurisdizione metropoli lica. toccano. 

Ciascun vescovo governava libera- Volendo richiamare la cosliluzione 

■nenie la sua Chiesa col consiglio e l'as- della Chiesa ai suoi principi), tali quali 

sii leni a del suo clero; le cause ecclesia- erann prima che fossero allineiti dalle 

stiche erano giudicate in un concilio ove imposturate Decretali, converrebbe re- 

intcrvenivano preti e diaconi, ed anche siituire al clero ed al popolo le elezioni 

il clero minore: i preti stavano seduti, i dei vescovi; ed ove fosse in vigore que- 

diaeoni in piedi. Dal concìlio del vescovo sta massima, stale pur certi che non si 

si appellava a quello del metropolitano, avrebbero più vescovi sediti osi.im pop o- 

Le appellazioni fuori della provincia era- lari, ghiottoni, ignoranti, immorali, come 

no vietale dai canoni. I vescovi africani se ne hanno pur Iroppn non in Ilalia sot- 

rigellarano formalmente le appellazioni tanto, ma dapertullo. Migliore divenle- 

a Roma; i vescovi gallicani andarono essi rebbe anche il clero, perché il desiderio 

medesimi a cercarle qualche vnlln ; un ili tirsi di.li^ue:^ tr:i :! p< le rmW- 

decrclo dell'imperatore Valentiniano III rehbe i chierici studiosi, ufficiosi, dili- 
le legittimò, e a papa Leone I conferì il genti, popolari, carilalevoli; e sarebbe 
diritto di giudicare le cause di quei ve- aitai difficile 11 trovare un mascalzone di 
scovi, ma vi volle inolio tempo e tulla curato che nella fanatica sua ignoranza 
1-influenia delle false Decretili prima negasse i sacramenti ad un ministro per- 
che quel diritto, derivato da una conces- che prese parte alla legge Siccardi oad 
sione del potere civile, si trasformasse un cittadino perché promosse una sotto- 
in fallo pratico. scrizione in onore del medesimo. 

L'imperatore come capo soprerao del- Converrebbe parimenle restituire ai 

l'orbe cristiano aveva solo il diritto di vescovi li loro libertà, ed ai metropoli - 
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tani la toro autorità, clic tarpata a poco vaia undici secoli [a, aranti clic nume- 
a poco dalle successive Uinrpilionl dei rose usurpazioni lo avessero fallo lanto 
papi, fu per ultimo annichilala del lutlo diverso da quello che era in ori;i.ic. fu 
dal Concilio di Trento che ha sanzionali mestieri spogliarlo della sui Timili'i toni- 
assai piti, abusi contrari alla ingenuità poralo, e restituire questa sovranità al 
della disciplina, di quelli che ne abbia popolo a cui appartiene per naturale di- 
corretti. Ripristinato questo dirilto; più ritto: mollo più che, come lo ha dichia- 
nessun vescovo andrebbe a Roma a com- rato sin Gelasio papa, l'unione in una 
perare simoniaca niente una ordinazione, soia persona del potere temporale e spi- 
che senta spesa e con maggiore redola- rituale, è una invenzione del diavolo. 11 
riti cunonicalroverebucuella stessa sua Fisco può dire ci 6 che vuole, pud farci 
città. E diciamo a comperare simonia- condannare fin che gli piace, ma I' as- 
camenle, perché i preti di Roma posso- senione dì papa Gelasio sta a marcio 
no inventar vocaboli e sotterfugi finché suo dispailo: ella sia nel trattalo del- 
vog liuno per coprire la sporcizia del fai- l' Anatema di quel pontefice, inserto net- 
to, ma il latto resta quello che è, una la collezione dei Concilii del padre Lab- 
simonia, né più né meno. Infatti r orni- be, e, se ben mi ricordo, nel Tomo IV. 
nazione dei vescovi fu tirata a Roma, Intanto, mi si permetta di dire che nnn 
non per nessun bene della Chiesa, ma hanno torto Italiani e Romani se deside- 
per raspar danari. rano ili vedere cessale una volli per 
Dal laici civile che cosa era il papa al sempre le istituzioni del diavolo. 

principio del secolo viri 7 Fuori di Roma, , 

nienle; ed in Roma era il presidente di 

una repubblica, vassalla dell" impero PENSIERI 
d' Oriente. La sua carica era elettiva ed 

a vita, gli elettori erano il clero ed il po- La logica è V aritmetica . delle azioni 

poln: egli amministrava i beni della umane; ognuno presume sapere che l'un- 

Chiesa, che erano anche beni dello Sta- dici viene dopo il il, rei, e pure pn.-tiis.-ii- 

to. Corona concessione di Am.ilasunla miai cimento dimostrano saperlo; tu 

regina dei Goti, i papi ottennero la fa col- procura principiare sempre da: pnriiipii , 

là di giudicare le cause civili fra chierici e quando li affermano, che due e due 

e laici; a poco a poco essendo scomparsi fanno quattro, prima conia due volle su 

i magistrali civili, questa parte di giù- le dita toccandoli una volta le labbra e 

risdiiione passò ai tintili t> ilifni.=c.ri <U-I- I' altra il naso. { Guerrazzi) 
la Chiesa ed all'arcidiacono che si era 

arrogalo i poteri degli antichi prefetti al Da per tulio i ministri del ci 



giustizia di pace era in amilo dei giudici ragione opposta alle, loro mire, da por 

o capi del popolo. Vi era un duca da tulio essi la vietarono, poiché ebbero 

prima nominala dall'imperatore o dal- sempre luogo a temere ch'ella non di- 

l' esarca, poi dal popolo: egli era il co- struggesse il loro impero, acoprendo le 

ma oda n le militare e colui che convocava loro trarne e la futilità delle favole toro; 

e presiedevate assemblee del popolo. In ila per lutlo si sono forzati il' innalzare 

queste assemblee il popolo esercitava sopra le sue rovine il regno del fanatismo 

una vera autorità sovrana: egli elegge- e della immaginazione. ( IIolba(h) 
vai pontefici; i parroci, i triadi- irati; 

giudicava di tulli gii affari di pubblico e Non fa duopo che aprir gli occhi per 

generale interesse; e persino gli alti dei comprendere gli indegni mezzi de' quali 

concili generali e tu tlffi.-imii .Inumali- -i M'im i.i jujìid'.m su (invio (ale per spe- 

che dei medesimi, dovevano essere sol- «nere negli uomini la lor nascente ra- 

loposli alla sanzione del popolo. gione. Non s" insegnano ad essi nella lor 

Se per lanlo si vuole ridurre il papa infanzia che favole ridicole, sciocche, 

alla condizione legale, in cui egli si Irò- con Iradditorie, criminose, le quali s'in- 
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giunge [oro di rispettare. Si famigliari!- 
in compensili ili. che loro si annunziane 

come sacre verità; si accostumano a rea- va le seminarne oeua mi a pano ni non 

avvezzano a tremare. In timi panila, .si r<-l>!>e ridere in polvere. Tra lei e lena- 
prendono le mifure le più acconto per tioni civili v'e l'abisso della liberti, che 
formare ciechi che più non consulteranno dimanda sempre un ragionevole esame, 
la loro ragione, e idi che inorridiranno Essa niega aniì tutto la ragione ebe per 
ogni qual volta si richiameranno le idee la Chiesa non ha motivo sufficiente d'esi- 
colle quali i loro preti li avranno guasta- slere. Nel concilio di Trento non ha essa 
ti in un' eli in cui essi nnn poteano av- ragionato per ogni tempo c per ogni"po- 
vedersi de' loro inganni. (Holbarh) polo ? La Chiesa Romana mette per suo 
fondamento il soprannaturale, vive del 
Finché la Chiesa Latina rimane qual é, miracolo. La società moderna vive della 
non v' è speranza che l' Italia migliori sdenta, respinge il miracolo, e lodimo- 
sorte: Roma sarà sempre animi im i -m. r-1 r.i ;<'iii|>re e per lutto un'illusione o una 
po a sì alto desio. Un governo liberale impostura o un errore. Fra la Chiesa e la 
non puà esser tale se non è stabilito sul- scienza moderna non avvi adanqiie il 
li- ilut' -['.unii libertà, politica e religio- menomo punto di contatto ; anche la di- 
si, le quali nascono da iDTioIaM paltò tensione riesce impossibile. Chi oggi è 
■ sociale, secondn i limili firfuMTilli .In fuori dHh s.-itmiii <■ fuori del mondo vi- 
ri, ninnale fhtnlo ; rjnindi libertà di opi- vente. Tal'è la tihiesa; e dnic il suo spi- 
nionì nel duplici; wi>n, lili-rlà li para- riu. domina min ^i-mina fiore di scienza, 
la, libertà di slampa, libertà di cullo. Or Chi s'addormenta alla sua ombra, non può 
può mai accordarsi ciò con chi professa risvegliarsi (De Boni) 
intolleranza per sistema ì Roma con la 

censura larp.i le idee e inceppa le pcn- Finché 1' Aria avrà diritto di commuo- 

ne, con l' Indice proscrive i libri e con- vera libera i fiori e le frondi; finché l'À- 

danna gli aulori, con ira rrsiduo di Sani- qnila avrà diritto di percorrere libera i 

Uflicio scrutina le irolipiolo oii.-oionio t m-nIktì dolo ; fiiicliù il Snle avrà dì- 

persegue chiunque non parla enonope- ritto diri vendicarti pianeti alla luce; (in- 

ra come a lei piace. . . . Ecco di. Imi lo tirò Dio avrà dirillu d'imprimere nel voi- 

tutte quelle libertà, l'are che L'esercizio lo ilcll'unmo la sua immagine ed alitargli 

della ragione e dt-lla parola le iinut.irio nelk i nvi il suo spirito; lino a quel gior- 

spavinlo, e che i due sommi doni falli no l'uomo avrà diritto di lavarsi rapina 

da Dio all'uomo sin ni- pi-r lei dm spaile dalla fuliggine doli' inferno e dalla tìran- 

minacciose. E vaglio il vero, lo scrutinio nide del mondo. ( Guerrazzi ) 
fé sempre paura a chi si sente colpevole. 

Perciò Roma non può fare a meno di A considerare ciò che fanno gli scioc 
amare i governi dispotici, e di detestare chi nei «enfisi, nette feste, e nelle pub- 
i liberi reggimenti, dappoiché simbolo litiche solennità; quali preghiere e quali 
dei primi è un Arpoc rare tremante con voti fanno, e che concetto hanno degli 
occhio sospettoso, e simbolo de' secondi Dei, io non so se si trovi uomo, per tri- 
è una magnanima Minerva con attento sto e maninconioso rbc sia, a cui non 
orecchio; Tacete grida inflessibile li venga voglia di rìdere di tali srempiczze. 
primo, Ragionate sclama arrendevole la Jla prima di riderne,forse saria bene ri- 
seconda; l'uno fugge dalla verità, l'altra cercare se si deve chiamar religiosi o 
le corre incontro. {Rossetti) per contrario nemici degli Dei questi 
sciagurati che si formarono si bassa e 
Roma a tale è ridotta, che a fona di vile idea della Divinità, da credere che 
credersi c d'ostentarsi infallibile non può essa abbia bisogno degli uomini, che si 
accettare discussione veruna. Essa non è compiaccia d'essere adulala, e si sdegni 
più che voce i' autorità «suonante nel se è trascurata. (lucfaiio) 
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ion subiscile! opus noi 

di 5. M. l' Imperatore, l'I- R. grand' 'uomini, i cui lavori sono' tanti li- 
provinciale io Trieste sulla Ioli di gloria. 11 rostro catalogo è il re- 
proposta dell'I. B. Procura di Sialo ha perlorio di tulli gli scritti che tendono 
jriudicato: L'opera in li tu la la Di palo in " far cessare il regno della supersliiio 
fi asca. Veglie filosofiche semiserie di ne e liberare i popoli dalla oppressione 
uh ex Religioso che ha gabbato S. sacerdotale Posso andar superbo di li- 
Pietro, stampala in Ginevra, contiene gufare, umile solitalo, in una cosi ono- 

ni oggettivi del crimine di per- revole falange. 

(urbaiione della religione riconosciuta " La bua è iniziata da molto lempn, 

'"" :— h ogl|i B i„ r n 0 progressi. 

il suo irresi sii bile uscen- 
te per arme il silumin. Cui 
■l'.ura il i-i lilui dei vuslri 
istraìe d'evitare in iC-ni-,- 
ilele rhe i vi:ilri so'.liirii si 



e 



gione ri conosci nia nano axaio previsto nenie, p 

dal $ 303 Coilice dello e viene perciò in proibire 

base ai SS 3S e SI legge di slampa ed avversar 

articola (? .iella legge ts ottobre 1888 siine; 



sarà [lassalo in giu-lii'iirj il [lividi). combattere ad armi eguali. Desiderate 

Oh nludinritl miei, non parlo le atoeo- Iiona gMi.fcriMl» di ano studio serio, 

OBBltotDijiionDniIssteeuQgrsiiijiiidiiio «M (Cbi«i sommessi che runiniino » 

Si di (Indillo voi u svile pò.;» i " ir.- ubiteli;) [irnjii'iii inieli^eiii;i. die 
La Saera Congregatone dell' Indice ]» Voce della ragione, 

proibiva pochi mesi or sono un opera ^ 1 cb n , d ? n0 Si 1 occh P"," Dn " ue,e 

drll' illustre llirmi, il nimIc runpr rl^l ' ? Il "' ilm ""' ^ prò!:, ilei prete. Ve- 

soilometlersi e dallo sconfessare lè dot- !™ 1 B l in ^ ner ' ; . 1 " lnanilii una perpe- 
, I parie del 

alla clericale seTteiuTcdie" ffipoc. «""«re. ^donque obbiezione deve es- 
canone per furi [ 1 
«aiionc una buona lavata di capo, quan- w™! fJ • u i 
lonqi.e fosse c 

dulo il rannn e il sapone. r vos '" P| c f e »e al sicuro dalle influen- 

r ■ i, : iiki.i.^n-ii,.. i, c „[,,,, ,i 5r ,araiino col 'a- 

o pareggiando i mici col passi fidi ria, penetrano le più urosSB mura »' in. 

n "-""==« : -". smurino nelle citl.ideitc l'.iii fnrl.ir'cM.., 

nulli saprei far di meglio che ripetere Gnu nei monasteri e negli asili ]K , <c- 

1,1 ' . .. I [NI 

« l'indie la (..iichj li.i il eterna di ri 1 eliinviì rj./.iuni.lislii i; né il nrele né i 

lumi. tre ni i.-.l. h l.i lellnr.-i ilei libri con. rdi^nsi po.=srau «uarilarsrjie- 'e furilo 

tram alla sua dottrina, non posso la- del secolo li perseguila, li twVn- nel 

tiii.'ii-ini che vi iale ■■ inn j . il mi» dm, -irò e nello slesso santuario; e per 

fr;i (nielli clic reputate atti a scuoter la quanto fateiano. sentono mormorare 

feile, e r.llu'iiiliii' h- creili me cristiane, nelle li.ru «redine il libero esame. I uo- 

Sl, sei. i;i rullo, quesl'eil mìo scopo, e stri libri, per quanto possano esser cui 

( mi guarderei bene dal nasconderlo; piti di proibiiioni e di censure s'inai 

menu ni «itera lotte le mie fune per nuano nel sacro gregge e son letti di 

lir.jv.-ire 1j falsili del Callolicismo. Non contrabbando; il seminarista candidn il 

avele preso abbaglio indicandomi come crederne nulrito di divozione, il fido 

nemico. Nelle nostre liste di proscriiio- Paulollo, cedono al lìcmouc della curio 
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sili; sono, come Eva, trascinali dal de- di sacrifiiil un principio 
siderio di conoscere, di distinguere il e non aspirano che a compiere ia iuru 
bene dal male; nsss^imio il frullo [imi- emamiiiniinne. Un popolo non retrnee- 
bilo; leggono, cominciano a riOeUcre. de terso la sua infamia, come un fiume 
Cri minio inondo l'iiprn isnanii a loro, non risale verso la soa sorgente. 
Il loro spirilo è illuminalo I; insuiiia In- •• Confessale che avete ancora inqui- 
ee; il dubbio sorge e. terribile sfinge, siluri, Malgrado I* orrore che eccita fin- 
loro domanda la parola dell'enigma. Ad- [liminone ,ii sniislra memoria, non ripu- 

sv.itii.re, le Sacre Storie, spogliale della late la sua esistimi* ci! i suoi poteri, e 

toro meniognera aureola, non Simo più vorreste solioporci ai suoi giudiiii. Sla- 

rilormlc che per eie che valirtiiw, inni, le certi ehi- l'umanità non v' aiuterà a 

quali insulse li. ilio; il de;;in.i ihii iutm'u- riattare quei ridili in cui bruciaste i 

là più che ributtanti assurdità : Jeova e [irenirsrin ile Un lilnsnlia. uh apostoli del 

Gesù sono ridotti al loro giusto valore, libero penjÌero.Bradale pure libri quan- . 

yual ili-in^anno I tu volele; In slamai è pronta a Farne dei 

» I rosili responsi sona spretiate e nuovi e pubblicarne assai più ili quelli 

lungi dall' irnpeilin la lettura ilei libri die potete distruggere. Dicendovi inqui- 

proibiti. Janna loro un' attrattiva che li siluri, pronunciale la vostra sen lenii di 

fa desiderare. Vi itale la za lina sui piedi, unirle, il e.,lliilnsirio. -;ren li urlìi rifila 

vi rendete odiosi colle vostre detenni- lombi, reiteri per sempre sligmatiualo 

l'infamante epilalln. È questo un titolo 
d'incancellabile vergogna. I martiri che 

in i atcle torturali e duri atte fiamme, sa- 

» E non vi basta proibirne la lettura; ranno benedetti quali benefattori dell'u- 

volele che ogni fedel . . . cristiano s'im- minila, ed i loro carneliei inspireranno 

pailnmiiea dei volumi maledetti e vada SDllanlo dispreizi ed esecrazione, 

a i!.'[n.ili a' nieili ili i vi'.ifnii f. ik-jl'in- ■■ liouliniule. l'.nln lleiereii.li. conli- 

711/siYurf. Seguite in ciò l'esempio ili s. nuate a proibire e ad impinguare il vo- 

l'.ìtilo: ., multi di quelli che erano amia- Siro Indice. Autori e librai ne faranno le 



-danari (Alti XIX, IBI". Agite sempre fitotoftche umittrit finora pnW.liialr. 
nello -lesso iiiiiiin llninqiu' suite \vii ni'lie i[iir; l'autore i-i [i[ie rimiri', m:- 
fnrli. i vnstri ginitii'i uno si iliriiMi-o al- rondo il precetto del poela. il grave al 
la coscienaa soliamo, ina armale il brac- ilnko, il [iiaia-inle al severo. I più seliilì 
ciò secolare per dar \v. n r<>rza escciiiiiu; argomenti contro il Cri-liane. imo si ln>- 
i 1 osi ri s«i'\M inijin'l •.rumi i libri inni- vanii in quesl' opera istruttiva e ditelle- 
liili, li sequestrano e li portano ai nord- vole, alla quale la Corte di Roma ha reso 
ni dell' ingegno perché li distruggano, la dovuta gin si iti a, riconoscendo quanto 
Tale t il paterno governo che cercale ili sia pericolosa per la fede. Il lettore trat- 
tar prevalere nella poca lerra da voi ti- tenendosi gran devo Intente si libera da 
ranneggiata e nei paesi ove trovate prin- [untale «operatitìoni edesìdera che que- 
cipi che si voglion fare linimento del- ste veglie Siene, seguite da altre simil- 
la volontà della Snnfa China mente pregevoli. (JCfron) 

« Credele di esser bravi, ma non sic- 

le che ridicoli. Il voler comprimere lo /■».«. i„„„it n hi 
slancio dell' umano pensiero/e un' Ira- < MU O-owxw Crloto.Aiuwtt, n. « 
[in'.-a stilila. 1 po|ioli che hanno scosso Da Ginevra, il paese dei liberi pensa- 
li vostro giogo non torneranno a voi tori, mi giunse un bel volumetto imito- 
certamente; essi conquistarono congran- lato Di Fato fnF™ea,veglic filosofiche 
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aemlserie di ori ex-religioso che ha gab- sia Iella la pria» pagina, E chi lo scris- 
bato S. Plelro. Dico il vero, e non so be- se dev' esser dolio delle materie «acre e 
De come sia avvenuto, io da qualche profane: ma della dottrina sa osare con 
tempo ini senio svialo dalle letture filo- parsimonia per non intralciare randa- 
sofiche. Una specie di reazione pratica mento naturale e semplice della critica 
e positiva 5' è falla in me, e la metafisi- e per non scemare efficacia al ragiona- 
ta mi appare, non dirà come una super- mento. Noi vorremmo che esso Fosse Ict- 
fluità, ma come una cosa alla quale sia to dai dolli e dagli indotti, perchè agli 
già assai il pensarci nna rolla l' anno. uni ed agli atlri si presta e giova; e che 
Voi tutti che non siete ancora sbaraa- all' autore ne venisse quella morale ri- 
iati completamente dai dubbi cattolici, compensa che i suol studii gli hanno in- 
se volete convincervi, leggete le veglie dubbiamente meritato, 
dell' ex-religioso. E — ' " 



callolicismo vi scenderà nel cuore come Tra le più cospicue pubblicalo ni, in 
una dolce e balsamica verità, e vi leverà eorso, dirette a distruggere gli errori 
di dosso quel disagio che si prova quan- delia su persi n io ne, e del fanatismo, la 
io si dubita ancora. Proverete allora Presento merita grande attenzione, e se 
quanto sia stolida queir asserii on e, che vi fosso no premio destinato pirtlcolar- 
pretende non polcr esser uomo saggio mente alle opere sociali di pubblica uti- 
ed mieto se non chi crede nelle Inceri- Illa, cerio che dovrebbe aggiudicarsi ad 
aie dei preti, e diventerete insomma ve- Basa. Imperciocché le genti laperatlilo- 
ri uomini degni dell - epoca vostra. se hanno oliuso l' inlellello, e possono 
sotto queir incubo mnlio nuocere alla 

(„.„. em- <*» Anno IX, n. «, Zff-Jff&SSttSXt 
Il secondo fascicolo delle Veglie filo- egoisti, gl'impostori, la fomentano per 
sollehe semiserie dell' ex-religioso, che biro interesse, e se ne servono per foi- 
ba gabbalo S. Pietro, (Veglie IV a Vili) gannareipiù semplici; 

6 ancor. i è imbibili-, |,ii'i sn|niriln d"l tjlihlijjii 1 '" 

primo. Il Vecchio testamento, questo li- rare co 

bro chiamalo sn;i(o da chi in esso non slraiio della società depauperandola di 

considera l' orrendo strazio che vi si fc- forze intellettuali. L'Autore della prefala 

ce d' ogni verità, d" ogni giustiiìa e d' o- opera sembra aver volulo apiegare, e 

gni decenza, vi è messo a nudo per be. chiarire le grandi verità, emergenti dal- 

nino. l'uso dell'umana ragione; facoltà sublime 

_ dataci da Dio per farne nostro prò, non 

(O.I«ll»«».ailW«B,»...l?,..10«l >VÌ n ,;r£u, AnlOKn. dhn.no,. 

Abbiamo letto le Veglie filosofiche porlunainente l'opero in Veglie, conric- 
temiserie, e con cuwnlo piacere non sa- che annolaiinni, ed abbondanti citazioni 
premmo manifesta rio. Le vecchie super- dc'più celebrati filosofi e poeli.it che ne 
siiti o ni ed i vecchi piwfadllii, battuti fiancheggia il teslo con bella e sapiente 
dalia scienza e dalla critica, si trovano varietà: oltlma dizione, chiara, templi- 
in questa nuova epera davanti al senso ce, concisa; egli l'ha compilala nella pia 
comune e ne ricevono 1" ullirno colpo, ccvnlezia d' uno siile scorrevole, alla 
fnrsn. il nifi terribile, perché viene dal maniera, diremo, del Giunti, argula, e 
u, dalla buona murale, dai buo- sentenziosa; ivi é messa al nudo la na- 
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Stampa, a questa mirabile invenzione, parte e di continuo le natili che a 
che va con vieppiù celere alacrilì di- ce il progresso. La ricchezza filosuma 
sperdendo le tenebre dalla mente degli a' è sparsa, il patrimonio s' è diffuso, ed 
nomini, lutto il suo progre dimenio e it sapere stesso si fa d' accosto a noi In- 
tuito il benessere che va a gran passi trattenendoci con disinvoltura e corte- 
ora acquistando. E guai a noi, s'essa non sia. Epperà si legge con l in u amen le ed 
fosse venata in soccorso alla nostra età ampiamente di lutto, si sveglia ora più 
pur con nn lavoro di oltre a 4 secoli! che mai come una specie di cicaleccio 
la queste Veglie si comprendono i tre famigliare, e la materia incalzata e fru- 
ttai, a cui si riferiscono moralmente lui- gala per ogni verso risponde, e, a sua 
te le umane alio ni, cioè Istruzione, UH- volta, impone alla scienza e le comanda, 
le. Diletto, e siccome le opere più belle, Il metodo è litiero, sciolto, e non si al- 
che ringiovaniscono, e riformano i co- faccenda più tanto in apparecchi, ma fa 
stami, i gusti, la filosofia defili uomini, un po' di gala come la gioventù, si sp in- 
trovano sempre difficoltà nel loro caru- gc fuori della vecchia officina, ed evoca 
mino, si la presente ha trovato inciampi, cosi la vita dov'essa si trova latente seb- 
che d'altra parie andranno sgombran- bene alcuna volla la trovi un po' (aden- 
dosi a misura che gli uomini, i quali ab- aa o supina. 

Iiian sano intelletto ne conosceranno la Ma non paia questo uno svago di sca- 

importanza. Imperciocché è sempre dif- pigliala bizzarria se imi ami di parlare 

lìcite distruggere le spinose barriere del delle Veglie volemmo dare, con una gi- 

pregiudiiio, c dell' ignoranza, innalzato rata d' aln rapidissima, un' idea cori io 

dall'egoismo, e dall'avarizia de'plù scal- iscorcio del modo, con cui pare a noi 

tri impostori, e dei prepolenti. Se nnn che «tenga maggior diffusione f in»e. 

che noi abbiamo fiducia, che, non andrà guarnente popolare della scienza, 

guari, di quesf opera si faranno tanto Crediamo anzi che meglio noi non 

Milioni quante non n' ebbero i più fa- avremmo saputo fare, per intrattenerci 

ra il Manuale d'ogni persnna di buon tcrri, sebbene alla sfuggita, un po' di 

senso, che vorrà tranquillare I' animo preambolo. La modestia del titolo è più 

suo, spogliandolo di tulle quelle strane net grado di porre in volontà di rifiuto 

idee, che ripugnano alta togicn il.;' Liti, il Mtarr rlu: di ,iMiinr-.i ihi lui Unii- ti- 

C dell'ordine stabilito da Dio slesso nella telo di utile ed opportuna pnbblicaziooe. 

natura umana, figlia m ara vi gl io sa della II liliro mancava dunque della prefazione, 

sua onnipotenza. L' ei- religioso che ha gabbalo san 

l'ietm ci infatti ni'llnsue Wijlif jiln- 

(Dal Licero Pensiero, Anno IV, p. I») ^^^^MtoVw^Mtìttt 
Bravi in passato ita faticar assai, tanlo qualunque iteri ai mantenga, dal pre- 
se a qualcuno fosse venuto il ticchio di starsi a qualsiasi formi anche più pipo- 
pubblicare qualche coserella di suo, co- lari 1 , e M''-:'tv Lilialmente utile ed ag- 
me se solamente Si fosse sentilo la sui», gradevole a chi per salilo nnn Im in -er- 
nia di assaporar quella degli altri. La no cognizioni ed osservaziooi copiosissi- 
'n sussiego e chiù- me. E quantunque, «graziatamente per 



impiezza del suo manto parlava i 
dalla ca 



soltanto dilli anidra o tormentava so- punto di perfezione nnn si faccia ancora 
litaria In gabinetto l'ultima esplicazione e totalmente buon viso, noi osiamo affer- 
de.l' idea. Il metodo pauroso od incerto msre che il libro di eoti*6tu suture è alto 
tremava a disboscar con franchezza, e a altresì ad appagare le esigenze di un in- 
ben radi intervalli ponevasi a dare una lelletlo erudito, e governato dalle mi- 
mano di luce dov'era il baio, e attingere gliori dottrine, 
alla fonte copiosa degli sludii il filo d'ac- Boi non entreremo nei particolari e 
qua che doveva irrigarci. nei modi che meglio pongono In rilievo 
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it valore ili questa scrittura : doteremo to di stagione I Concentrando In poco 
soltanto (pregio non meno importante spazio il succo di motti volumi, è nostro 
dei molti altri ) ette I' antere si mostra dovere raccomandarlo come uno dei mi- 
proprio scoro di quelle colali abitudini gliori raatialoi per grattar via con iuc- 
che di consueto dobbiamo riprendere cesso dagli umani cervelli quella muita 
nelle persone le quali furono religiose, che loro soprapposcro le tradizioni dei 
Vogliamo dire che la critica adottala da secoli barbari rinforzale sempre più dai 
lui non lascerebbe mai indovinare che bandilori d'uni mentitrice civiltà; muffa 
uscisse dalla penna di un cz-religioso mollo somigliante a quella con cui i 
cattolico (qualora ci non avesse voluto rrassi fumi delle lampade, dc'moccoli e 
che lo si $ape>se) avvegoacchè con essa degl'i n cenai, copro n le mura dicerti san- 
egli non esca dal limite oltre il quale o tusrii, non lasciando più distinguere di 
l'invidia o il basso rancore tengnn posto qual colore e natura ne sieno i marmi od 
di argomento o d'inflessibile verità, i metalli, e di qual pregio le opere dì 

La dottrina, il cullo e le assurde pra- pittura che le adornano, 
lidie cattoliche sono combattute in que- Questo libro : rifatti contiene quanto 
sto libro, diremmo quasi con una specie mai a' tempi delia eviralrice Censura 
di avvedimento, tanto i spoglio di pru- avrebbe fallo tremar la penna in mano 
sornione e la conseguenza pronta, facile agli scrittori; ciò, che somministralo an- 
e naturalissima. Il suo campo é interini- che in tinse omeopatica, basterebbe oggi 
nabile e presenta ad ogni tratto un con- in noma per far andare In domo petri 
fine. Noi potremmo rassomigliare questi autore e tipografo; cioè la più severa e 
diversi confini alle barriere d'un giardt- piccante critica di tulio ciò che nelle 
no. le quali tolgono al curioso di sbizzar- così dette Scrittore Sacre, ne'catechismi 
rirsi per via e lo costringono invece a e nelle leggende allucinava la menle dei 
fcrmnr-i sulle zolle più fiorile, onde rae- nostri maggiori e li faceva fremer di sa- 
cogliervi le produtinni più delicate. — Il ero orrore, inarcar le ciglia, battersi il 
suo metodo è pieno di semplicità : egli petto, indossare il cilicio e poco meno 
non sale mai tanto da costringerci a do- che imitare i devoli del Tibet, i quali si 
terlo rintracciare fra le nubi d' un' ipo- impiastrano il viso cogli escrementi ilei 
tesi qualunque; e non scende mai cosi Dalai Lama, papa di quel paese: conse- 
presso terra da porre in timore chi leg- guenze tutte di quella deploratole igno- 
ge di vederlo fors' anche cadere. Infine ranza, che antepone, perchè più facile, 
egli è cosi modesto ed oblioso di se, che l'immaginare ed II credere falsili, mo- 
le parole in bocca sua non sono mai stri e portenti, al pensare ed ni riflettere 
quelle uè di un cieco seguace, né di un sui veri e ben più grandi pnrlenli della 
accusator soddisfatto, ne di un giudice calura: preferire insomma il cullo su- 
trionfante. Oml'è che la verità di cui si è prrstiiioso al cullo del bello, del buono, 
fallo campione l' autore emerge sempre dell'utile e del vero, 
ver i e [ncn.i dalle sue Yeqlie filolofiche. Questo libro è un martello, un picco- 
specialmente anche perchè il suo modo ne che in mano di quanti lo leggeranno, 
di spiegarsi vi contribuisce mollo colla anche senza allenitone ed a sbalzi, scr- 
uta lucidezza, e perchè la verità slessa virà a scalzare per via de) discredilo, 
non cessa mai di alimentare perenne- della vergogna e della indegna zio ne, la 
mente unlalgenere diconferenze istruì- plein foodaneatale, già da un pezzo 
Uve, da cui, e per l'indole ed ilcarattere smossa e dissotterrata, che regge a sten- 
delio stesso scrinare, cosi l'adulazione lo quel cadente edilizio della supersli- 
e il biasimo inverecondo come qualun- zione, che i rugiadosi ehiaman fede re- 
que altra misebiama di basse passioni, ligiosa e noi cieca e stupida credulità, 
vi è sbandita con fermo e costante prò- Chi crede di non aver bisogno di un 



(Dall'ffco delia Sdenta, Anno I, p. 101) 
Ecco unlibroa proposilo, un vero frut- 



hbro di queslo genere, almeno lo rac- 
comandi, e ne promuova In lettura : è 
pei giovani il migliore e più efficace di 
tulli gli antidoti contro il veleno di cui 
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furono inoltrali nelle scuole del Paolol- lato con te sue lusinghe nella plebe di 

ti. Costoro, i più nerboruti remiganti questa citta, un tal fanatismo pel gioco 

della barca di San Pietro (ora vascello Osi lollo, di dimostrare com'ella sia ben 

di lìnea in disarmo), solto prelesto di ri. poco o punto cangiata da quel tempo nel 

postillare l'antica Tede, di ristabilire la quale forniva al Giusti I' argomento di 

religione pel meglio delle anime, non quella sua bella poesia intitolata il Sor- 

mirano ad altro che a ricuperare fanti- lilcglo. 

co potere a danno della liberta di pen- Che un frate sia egli stesso eccitatore 
siero e di coscieoin, ed in conscguenti a la] danno, non farebbe meraviglia; ma 
d'ogni liberta personale, politica, scienti- quand' anco il frate in tal caso non fosse 
liei e naiionale; c ciò fauno monopoli!- die un enle immaginario, e il morente 
landò l'insegna me nlo elementare, consci reale dovesse cercarsi nuli" ignoranza è 
della verità dell'antico detto: che un tia- credulità della plebe, a chi ne andrebbe 
so non ancora inverniciato terbattm- nondimeno [alto carico di questa igno- 
pre i' odore di cui è alato imbevuto, rama e di questa credulità e .supersli- 
Cosl imbeiono essi le tenere menti con lione che in essa sopravvivono al 'pro- 
rancide fiabe religiose,con falsi principi i gresso dei tempi 7 
d'autorità e d'una morale non giàdedol- \ ibi, fuorché ai preti stessi nelle coi 
la dalla ragione e dall' espericnia, ma mani è aflid.ili tanta parte nella pubbli- 
basata sopra assurdi formulali in parole ca e privata istruitone, e ai quali la de- 
nteiate c illusorie, ribaditi con fallaci ca fiducia del voi;:" concede tanta in- 
promesse di premi e di castighi net ccr- fiuema I Non ispellava ad essi a bandire 
vello dei loro allievi, affinchè ioroservan la terni, a [arsi dal pergamo mae si ri ed 
di norma e di legge, ami di gendarme ammonitori veraci del bene, a tentare 
per tutta la loro vita, né osino mai, non- di direnare ed illuminare le menti del 
eh* dire e fare.neppurc formare un pen- popolo, a commentare opporlunalamcnle 
siero contrario agi' interessi della loro e far gustare quella sentema della Bib- 
cbìcsa e della loro sinagoga. bia clic saviamente inlesa, è piuttosto 
A sventare ijutsle Ioni trame sc-f-etn. ln-n r.ii iio;n- dm in.Ue.lii:one : » Tu pu- 

escavaiioni dell'ediSlEo polItfco-IOdlle, fronte ?... ■ c?ie è quanto dire coli' ope- 

servirà il presente libro meglio di qua- rosilà e col lavoro ; non con giochi od 

lunque altro, perchè amenissimo a log- inganni ? Ha che serve il ripetere cosa i 

nersi, scevro di qualunque pedanteria, ognuno troppo nota, di ciò ch'essi po- 

pieno d' acuti pensieri, di sarcastici sali, Irebbero fare e non fanno ? (ili è come 

di lee^ijdti frinì, e di iutiriclie faceiiu, un dik'Jcre perdili- inni Miriti diversi ili 

e, ciò che manca ad ogni altro suo pari, quelli che sono T perchè invece di alien* 

condilo di 1 versi anatogi ai rispellivi dure unicamente al loro materiali van- 

soggelli, e traili dai migliori poeti inti- (aggio, non mirano al bene e all'olile 

chi e moderni, e italiani e stranieri, sen- altrui ? 

za conlare gli aneddoti, la storielle e le Quistione oziosa mentre piuttosto s'af- 

mollissitne piccanti citaiioni in prosa di Caccerebbe un' altra assai più giusta e 

un gran numero d' autori antichi o mo- più naturale : perchè quel bene ch'essi 

derni: lutto diretto a convalidare la giù- non vogliono o non possono fare, non è 

stona dello critiche con l'autorità di at- permesso ad altri di farlo ? perchè da 

cuiii orfrjrfas.i/ fecU-situìtià e dei più quei pergami dai quali non tuona mai li 

sapienti secolari, necessaria a conlrap- parola di un padre Ambrogio, non po- 

pesare quella su cui s' appoggiano i de- Irebbe farsi udire quella di qualche lai- 

ricali in sostegno dell'errore e della su- co, amico del popolo e amico del bene? 



per siiti on e. 



(Dal Diritto, Anno XVI, a. 185) 
Fu mollo parlato, non ha guari. In B- 
reaie, d' tra cerio frale che aveva ecci- 



icdidHrsi iill.t ineiililiiiu rii|i(jjlJL : il'" 1 - 
è ancor tempo I e accontentarsi di q«*r 
l'altro modo di far diffuse le libere Idee, 
cheéla stampa; incoraggiare eprotnuo- 
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vere a tulln potere questo unico meno, 
e far buon viso ad ogni pubblicniionc 
che In sè porli la impronta delle nuovi: 
ideeo si proponga d i sparger Dell 'uni ver- 
sale i semidei vero, dislrug genito il pre- 
cludili o e la su persi iiione,ad a cederà ro 
il lento ma sicuro progresso della civiltà. 

Ottima tra lo puliìilitanoui attuali di- 
chiareremo adunque quella che a chiare 
noie offra in ogni pagina manifestalo si 
nobile scopo, e sappia inoltre agcvolar- 

e piano, con lingua amena c purgati; ohe 
insegni sema farlo scorgere e faccia di- 
scendere all'intelletto [a verità senza 
aggravarlo d'importune dimostrazioni; 
rln'. in una parola, dilettando islniisra. 

Ottimo quindi diremo il libro il cui ti- 
tolo ponevamo in fronte a questo artico- 
lo; alla lettura del quale rimandiamo i 
li'tiiii-i i lui iloji.luni.5vru far acquisto di 
noom cognizioni nel ramo filosofico, a- 
prlre maggiormente gli occhi al lume di 
molte vcrilà e passare piacevolmente al- 
cune ore. 



(Dall' Italia, di Napoli, Anno III, n. lai) 
Conseguita la liberta politica, f più 
Sfarli fr;i i liberali tii'n videro, e Su- a fon- 
darla sopra inondlaliil! basi, era fona. 
Infumi ogni cosa, diradar l'ignoranti 
dei più, e distruggere la snpi-i ■■.ii/ume, 
quel!' ignoranza, cioè, e rinfila superili- 
zinne, eh' erano slate si buoni puntelli 
alle passate tirannidi. Quindi una serie 
-! : senili ;>llulilii;di :; tisi tliiC da lì" i- n [io 

all'altro d' Italia, e poscia l'ordinamento 
qua e là di associazioni di liberi pensa- 
tori, di cui una in Milano, un'altra in Ve- 
nezia, una terza in Parma, rapprcsenta- 




eatioiiei, vlio il clero e la superalitlone 
combattono senza posa, fra i quali giu- 
stìzia suole che diasi il primato alla Cai- 



letta ilei popolo di Torino che, fino dai 
primi tempi della libertà subalpina, lot- 
to strenuamente a prò delle nuove idee. 
CiterO inoltre una serie di opuscoli dali 
fuori in Veneiia dell'avvocato Scipione 
fortini, crii titolo : Ihmu papaie (i-vin- 
ta, ma soprai ulto un'opera pubblicala in 
Ginevra per cura d' un antico ed animo- 
io pfltriolta, che M suo lavoro intitolava 
tnii : Di l'ilio tu fiatai, ro/Ue fittivi - 
fiche semiserie ili un ex renaiolo che 
ha ynUtt'o s. n-Mrn. » tratta di un;, 
serie di disserlationi molto erudite,^ 

giore evidenta le assurdità moslruo- 

di Y.rii autori o spvs-o con versi più o 
in™ oomi-eiali. fra i quali ho Irdvalo, 
con mia min picriola mar.ivi.il-a. alenili 
.-riiilii da me sl;jin;iali in l'arai finn dal 
181*, col lilolo : La xuperìtiztone e la 
morate. (G. Ricciardi) 



(Dall'/lado, di Napoli, Anno Iti, n. 195) 
In una rassegna bibliogralica. pubbli- 
i-ata [melii giorni addietro nel nostro 
forila In dai:' Oliamole lliroiardi si lo- 
ve mei. zinne, d' un vuiiosiisimd scritto, 
ilio vedo la luce a fascinili, eoi ti! du : 
ili i'att, in finire i ,;)U<: fìtK'ifh-.ht: 
icuu'siinV ili un o.r tìttigioso che ha 
gabbato s. Pietro. Ora abbiamo solfo c- 
ebiu il Iorio fascicolo ili tal' opera, il 
quale non ci e sembralo inferiore ai duo 
primi, tanto per l'acutezza, con cui vi sì 
esamina a parte a parie la Bibbia, e 1* e* 
rii(Iizì'i]:i; n:in ordinaria elio vi risplni- 
ilc, e lo siile sempre pieno di gratia c 
di brio. Solo vorremmo, che l'Autore, di 
cui grandemente ci duole di non cono- 
a cere II nome, desse più del suo ( e mo- 
stra d'averne a dovizia ) che non dell'al- 
trui, cine Inscrivesse memi jiasq d' .111- 
!uri, r i:i i'peeie -.ersi i ipinli aji uo, hi 
d'alcnni (a Iorio, secondò noi ) tolgono 
serietà al suo lavoro. Al quale poi augu- 
riamola maggior diffusione in Italia, che, 
sii'n M-u:iioi;di) il vin-o dilla .supersti- 
zione, pu6 sperare libertà vera e dure- 

(DiW Evemiro, Anno III, n. 19) 
Col lilolo Di Palo in frasca, veglie 
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filotofichittmiitrii! ai va pubblicando giacinto la basi sulle quali a liti a Ini ente 

ila qualche tempo In qua una specie di ri pota l' ed ucatlofie della gioventù, ed 

EMPORIO RAZIONALISTA. U.isla log- esamina spassionatamente e colta massi- 

gerne i sommarli speciali d'ugni Veglia ma accuralrtia le ilollrine dpi passalo 

per apprettarne alla prima la vivace ve- veri lelli di Proclisie ai quali si vui)le 

na umoristica clic caralteriiia questo ancora da molli adattare ogni iulelligen- 

sltiIIo ameni. .imo ed inlerossaii'.e sullo ta. lira ride utiliià produrrà quest'opera 

lutti i riguardi. Alla pubbli cai ione per cheè alla portala d'ogni persona di buon 

fasoieuli ora Miecederà quella dell'opera senso e idre I' ìjisIoti- ])r. senta u.! u i i 

in un sol volume. f\oi no racemi). n„li.. - nolla I .i della filivi di-I rati ouali sino 

i l i echi alla luce c 

causa più nobile di tutte, quella delia le orecchie alla ragione. 

Verità. Non era impresa da pigliarsi a gabbo 

Il combattere sistemi die esistono da 

( Dalla Voce del popolo, di Lentim" molli secoli. Questi sistemi non coslilui- 

( Sicilia }. Anno I; n. 19) SC ono untore soliamo: sono un an;gre- 



nempie un vuoto elle da lolli sJi studio- e il.iT insinuo ili certi uomini, i quali 

si era generalmente sentilo, iiitnueln >i hanno avuto un corso di setoli in favor 

traila di sludii raiionalislin. si scrii i: loro por Inulere a I. r ]iiaecre quei lucci 

i I genere umaooj 

sfoggiar dottrini. In Italia però, ove sono goedi, nelle popolo quelle dot- 
tasti, sema paura di radere in mano dei Ino f [icco lnin ilo In ragione, e la storia 
birri, non v ha grande abbondanza ili è li perrender testimoniami che nessun 
siffatte opere e perdo V è poco da sce- metto lasciarono intentalo per giunger- 
gliere. Tanto piti dunque ìui-ei -ridilo vi. r.rau-.Ie e finissima è perciò l'arte the 
questo libro che mescolando l'utile al l'autore di queste Veglie ha dovuto us»- 
dolce, fa seriamente pensare mentri' tuo re [ut Intieri- quo-ia ruggine, questo 
la gratis dello stile ed i molli versi misti Incrosta meolo linceo formalo da lungo 

alla scorrevole prosa riesce ai rissimo tempo intorno alla umana inlelligenta e 

e pem: le più importuni: mt.iìi alla por- d: mi ninno puù liberarsi se non pone 

lata di tulli. Il lettore, come I' egro fan- da banda tutti i pregiudizi di una falsa 

tiullo, allenato dallo dokezza dello -li!e eiloctiiiin', tulli i suìÌmiiì clu: usnirario 

gusla il succo della scienta lini spesso il solo rli'll.i ver.ià. 

amaro, ma che qui non meno del miele Molli Miri fanno chiasso nel loroappa- 

gli ri e see poi do Ice, pere h* l'autore istmi- rirc e poi tadnno presto o lardi nella di- 

ice dilettando, sa persuadere fiorii più mentii-arua; questi' Veglie die Lamio su- 

schiBliosoconlraddiltorcetogliereqtiel- Wlo riscosso gli applausi degl'i nielli «coli 

le ubbie che sono perpetuo martirio allo sono mieto de-linaie ad esser sempre 

deboli menti. più apprettate a misura che le menti ila- 

Con molla sagacia In scrittore di quo- liane si stenebreranno alquanto da-li rr- 
" J ai pregiudini ili cui furono im- 
Nwi puliamo dilUti metter lot- 

... ovula ini | io l.iiii.i in il' .-ner^io 

il posto elle loro è doni- d' una salutifera medicina, se prim i non 

irpalo dall'errore c dal ci persie oliamo ilio siamo ammalali e 

fanatismo. che ahbiam bisogno d' aiuto per uscire 

Discute liberamente e a punta di ra- dallo sialo morboso che ci opprime. 



Al- 
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